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Presentazione: 
per uno studio sull’architettura e sulla città 
dell’Aquila nella prima metà del Novecento
di Stefano Brusaporci

Il centro storico dell’Aquila è esito di processi di modificazione e stratificazione nel 
tempo, in primo luogo cadenzati dagli importanti eventi sismici succedutisi nei secoli. 
Le iniziative della prima metà del XX secolo costituiscono una eccezione, in quanto 
trovano ragione in una complessiva visione di modernizzazione della città storica.
Nel complesso i fenomeni sono riconducibili all’ambito culturale nazionale degli 
anni Trenta e Quaranta del Novecento, e, nello specifico, sono riferibili al cosid-
detto progetto della “Grande Aquila”, volto al rinnovo dell’architettura e della 
città, in linea con una riorganizzazione del sistema amministrativo e sociale, 
nonché dei modi dell’abitare.
Focalizzando l’attenzione al centro storico dell’Aquila, anche complici le condi-
zioni orografiche che salvaguardano l’antica cinta muraria, da un lato si hanno 
progetti di urbanizzazione delle ampie aree verdi interne alle mura, dall’altro 
interventi che incidono profondamente sul tessuto edilizio.  
Al primo caso è riconducibile il tracciamento del viale Duca degli Abruzzi, che 
trancia la continuità dei percorsi storici, demolisce della chiesa di S. Benedetto 
(XIV sec), ed induce al rinnovo dell’area del S. Basilio: si ha la costruzione del 
nuovo Ospedale S. Salvatore, che ingloba l’antica chiesa e convento di S. Agnese 
(XV sec.) e comporta la demolizione della chiesa di S. Maria del Vasto (XV sec.), 
la cui facciata viene riutilizzata per rinnovare la chiesa di S. Maria degli Angeli 
fuori porta Napoli. In parallelo si ha la realizzazione dell’area sportiva, con un 
vero e proprio “bosco del littorio” dato dalla piantumazione della piazza d’armi 
antistante il Castello cinquecentesco. 
Così la zona della Villa Comunale si configura come una vera e propria addi-
zione al centro storico, con l’impianto di una porzione “moderna”, nuova sia in 
relazione al disegno del tessuto viario che alle tipologie edilizie che la vengono 
a strutturare: le architetture del sociale dell’Opera Nazionale Balilla (1929) e 
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della Casa della Giovane Italiana (1936), ma anche i villini plurifamiliari, nonché 
la “sperimentale” – per tecniche e linguaggio – chiesa di Cristo Re (1934-35).
Ma, come si accennava, il processo non ha riguardato solo le zone di margine, 
ma anche il nucleo storico dell’abitato. In particolare prendendo le mosse dai 
nodi cruciali del tessuto, spesso appare evidente una decisa volontà di trasfor-
mazione. In realtà l’idea iniziale di ampliamento di Corso Federico II va riferita 
ad una iniziativa post unitaria, con la demolizione della chiesa di S. Francesco 
(XIII sec.) su Piazza Palazzo e la realizzazione del Convitto Nazionale (1878-93), 
che dà il via alla teoria degli isolati porticati che, via via sino al dopo guerra, an-
drà a riconfigurare l’asse principale della città e via S. Bernardino. 
Una specifica riflessione può essere rivolta alle nuove tipologie edilizie con voca-
zione pubblica e sociale: l’Ospedale, la Piscina, l’ONB, la GIL, ma anche la de-
finizione delle testate del cardo cittadino, a sud sulla Villa con il Grande Albergo 
(1940), a nord verso la Fontana Luminosa con la Casa del Combattente (1933).
Altro tema è quello del linguaggio architettonico, altalenante tra l’eclettismo de-
gli edifici residenziali, il modernismo nelle sue varie declinazioni – come l’INFPS 
di Bazzani (1939) o il Palazzo dell’INA di Morpurgo (1935-42) – e il razionalismo 
della Piscina di Vietti Violi (1933-34).
Il libro di Pamela Maiezza coniuga la documentazione storica, lo studio dei signi-
ficanti architettonici – intesi nella loro valenza fisica testimoniale delle vicende e 
delle culture del passato –, e le ricostruzioni 3D, che favoriscono l’approfondi-
mento di ipotesi di studio relative ai paesaggi urbani che sono, che furono e che 
sarebbero potuti essere. Il lavoro, nei suoi temi e nei suoi approcci, si inserisce 
in un filone dedicato allo studio dell’architettura moderna che da tempo viene 
condotto da gruppo del Disegno presso il Dipartimento di Ingegneria Civile, 
Edile-Architettura e Ambientale dell’Università dell’Aquila.
Il libro presenta molteplici elementi di particolare interesse. In primo luogo svi-
scera temi sinora ancora poco o per nulla approfonditi, come quello dell’apertu-
ra di via Sallustio, opera di sventramento del tessuto storico, finalmente spiegata 
in relazione al piano, a tutto oggi pressoché inedito, di sventramento del tessuto 
tra Piazza Palazzo e Piazza del Mercato, per la realizzazione di un nuovo cuore 
urbano, con Tribunale, Mercato ed edifici commerciali. In secondo luogo le 
efficaci visualizzazioni tridimensionali, filologicamente condotte e fondate su di 
una piena padronanza tecnica e metodologica del mezzo, assumono la valenza 
di approccio scientifico per uno studio euristico della storia della città storica.
Non ultimo il rigore metodologico, in particolare con le schede di approfondimento, 
che accompagnano il saggio, e sulle quali l’impianto della ricerca trova fondamento. 
Infine una notazione sul titolo del libro, che mi evoca quello del noto saggio 
“Aquila monumentale” del Serra (1912), opera che sancisce la “scoperta” e va-
lorizzazione dell’architettura barocca aquilana, sino allora pressoché negletta. 
Così il lavoro di Maiezza sono certo potrà favorire la conoscenza, conservazio-
ne e valorizzazione dell’architettura moderna presente all’Aquila e, in generale, 
dell’intero centro storico.
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English abstract

Between the two World Wars, politics gave architecture the important task of 
concretizing the image of a strong state and a modern society. This has meant 
the realization of a very large number of architectural interventions, on a con-
struction and urban scale. The new public buildings, the social architecture, the 
commemorative monuments and, in particular, the urban restructuring - includ-
ing that of Brescia, which became a model for all the other cities - had to be the 
tangible manifestation of the renewal of the society that was in place.
This operation does not only concern large cities, but also involves minor urban 
realities which, during the Italy’s fascist era, constituted the cornerstones of ter-
ritorial restructuring.
As for L’Aquila, the current configuration of the city owes much to the profound 
transformations that involved it in the first half of the twentieth century.
The political rescaling − as well as the territorial one − to which L’Aquila seemed 
destined after the Administrative Reform of 1927 for the creation of the new 
provinces of Pescara and Rieti, had prompted the then Podestà Adelchi Serena 
to implement a plan for the reaffirmation of the city importance. The project 
of the so-called “Grande Aquila” combined the expansion of the L’Aquila terri-
tory, through the annexation of nine neighboring municipalities, with a precise 
architectural will to make the city a modern and monumental capital. A series 
of architectural interventions are therefore started, attributable to a desire for 
renewal and monumentalization of the urban center, which have significantly 
changed the face of the city, going to affect the historical fabric, in some cases, 
and in others, to expand the building within the city walls.
The strengthening of the axis of the Corso with the addition of directional build-
ings on it, the operations of widening the road sections and the rectification of 
the irregular road layouts and the construction of representative buildings, in fact, 
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contributed significantly to the modification of the historical center of the city.
At the same time, the opening of new avenues, the urbanization of areas previ-
ously intended for urban gardens and the construction of new building typolo-
gies, aimed at hosting social activities, led to a significant expansion of the urban 
center of L’Aquila within the perimeter of the walls.
Moving from this awareness, in these pages we wanted to deepen these pro-
cesses of modification and transformation of the city, analyzing the individual 
interventions and the architectural culture that produced them. Significant for 
the purposes of understanding the reconfiguration of the historic center imple-
mented in those years, was also the analysis of a vast urban-building renovation 
intervention, which remained on paper.
Since in order to know the reality it is necessary to critically reconstruct the 
historical events and phases that led it today, the essay aims at a greater under-
standing of the characteristics and current values of the urban center of L’Aquila 
through the analysis of important architectural episodes that occurred during 
these years.
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I. Introduzione

La configurazione attuale della città dell’Aquila deve molto alle profonde trasfor-
mazioni che l’hanno coinvolta nella prima metà del Novecento.
Gli interventi architettonici di quegli anni, infatti, riconducibili ad una volontà di 
rinnovamento e monumentalizzazione del centro urbano, hanno sensibilmente 
modificato il volto della città, andando, in taluni casi, ad incidere sul tessuto 
storico e, in altri, ad ampliare l’edificato all’interno delle mura urbiche.
Il rafforzamento dell’asse del Corso con l’attestarsi su di esso di edifici direzio-
nali, le operazioni di allargamento delle sezioni stradali e di rettificazione degli 
irregolari tracciati viari e la realizzazione di palazzi di rappresentanza, di fatto, 
hanno contribuito in modo determinante alla modificazione del centro storico 
della città.
Parallelamente, l’apertura di nuovi viali, l’urbanizzazione di aree prima destina-
te ad orti urbani e la realizzazione di nuove tipologie edilizie, volte ad ospitare 
attività sociali, hanno portato ad un sensibile ampliamento del centro urbano 
dell’Aquila dentro il perimetro delle mura. 
Muovendo da tale consapevolezza, in queste pagine si sono volute approfondire 
tali processi di modificazione e trasformazione della città, analizzando i singoli 
interventi e la cultura architettonica che li ha prodotti.
Significativa ai fini della comprensione della riconfigurazione del centro storico 
attuata in quegli anni, è stata, inoltre, l’analisi di un vasto intervento di ristruttu-
razione urbanistico-edilizia rimasto su carta.  
Dal punto di vista teorico-metodologico, la ricerca è stata sostanziata da un’im-
postazione di tipo storico-critico.
Poiché ciò che può essere realmente conosciuto è solo la realtà attuale nella sua 
consistenza fisica, riferimento essenziale del lavoro condotto è stata la città nella 
sua conformazione odierna, indagata anche attraverso il rilievo.
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In aggiunta all’analisi dello “spazio fisico costruito”, ha rivestito un ruolo fonda-
mentale lo studio della documentazione archivistica, relativa alla pianificazione 
della città, oppure ai singoli interventi architettonici.
In particolare, mappe, planimetrie, foto storiche, disegni di progetto, relazioni 
tecniche, etc., hanno costituito il fondamento per comprendere come si è mo-
dificata, in quegli anni, la città.
Sulla base della configurazione attuale e della ricerca archivistico-documentaria, 
sono stati realizzate le ricostruzioni 3D, intese come strumento visuale di analisi 
delle caratteristiche architettoniche e, al tempo stesso, di verifica delle ipotesi di 
studio relative al paesaggio urbano dell’Aquila.
Infine, la schedatura dei principali interventi realizzati nel centro dell’Aquila tra 
gli anni Trenta e Quaranta ha favorito la ricerca archivistico-documentale e l’a-
nalisi architettonica degli edifici, sostanziando l’intero studio.
Tra gli esiti auspicati, vi è l’approfondimento della conoscenza della città dell’A-
quila attraverso l’analisi degli importanti episodi architettonici avvenuti durante 
il Ventennio.

Fig. 1: Architettura moderna a L’Aquila: i principali interventi realizzati all’interno delle 
mura urbiche tra le due guerre. 
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Gianfranco Spagnesi, nel 1984, scriveva: 
«Volendosi dunque porre il problema di “conoscere” oggi la “realtà”, non 
si può che analizzare in una successione temporale il verificarsi dei motivi 
essenziali che l’hanno prodotta […]»1.

Per comprendere, allora, le caratteristiche e i valori attuali del centro urbano 
dell’Aquila, è necessario analizzare attentamente quanto successo, a livello ar-
chitettonico ed urbanistico, durante gli anni Trenta e Quaranta, periodo storico 
decisivo per la determinazione dell’odierno paesaggio urbano della città.
In altre parole, per conoscere L’Aquila di oggi è fondamentale studiare Aquila 
moderna.
Il presente lavoro si compone di un saggio introduttivo relativo ai principali temi del-
la cultura architettonica del Ventennio; una parte dedicata allo studio del processo 
di trasformazione del paesaggio urbano aquilano messo in atto in quel periodo; 
un capitolo incentrato sull’analisi di un’“architettura interrotta”, ossia un impor-
tante progetto di ristrutturazione urbanistico-edilizia mai realizzato; la mappatura 
e la schedatura delle architetture “moderne” dell’Aquila; un capitolo conclusivo.
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II. L’architettura per il potere: 
la renovatio urbis tra le due guerre

Negli anni Venti e, soprattutto, Trenta del secolo scorso, il numero di interventi 
architettonici realizzati su tutto il territorio italiano raggiunse valori eccezionali. 
Si è costruito “tanto quanto nessun altro popolo nello stesso periodo ha ne-
anche lontanamente pensato di fare”, scriveva Marcello Piacentini sulla rivista 
“Architettura” del luglio 1941, stilando un bilancio dei precedenti venti anni in 
architettura. Edifici pubblici, architetture per la vita collettiva, edilizia residen-
ziale e ristrutturazioni urbanistiche, realizzati sotto la spinta modernizzatrice che 
ha caratterizzato il periodo, hanno modificato profondamente il volto delle città. 
Il processo di rinnovamento che ha coinvolto le realtà urbane, in verità già av-
viato parzialmente negli ultimi anni dell’Ottocento (come nel caso dell’Aquila), 
si carica di nuovi significati ricevendo un nuovo impulso.
La modernizzazione delle città, oltre a rispondere alle nuove esigenze della vita 
urbana, doveva rappresentare la manifestazione tangibile della nuova epoca che 
si stava vivendo. Pertanto, l’architettura, attraverso il rinnovo della facies delle 
città, acquisì un ruolo centrale nell’opera di modernizzazione e rinnovamento 
del contesto culturale e sociale.
Durante il Ventennio, dunque, l’architettura si legò indissolubilmente al mondo 
politico: ad essa spettava il compito di costruire simboli che fossero rappresenta-
tivi dell’italianità, della nazione e della spinta rinnovatrice dell’epoca. Tali opere 
dovevano divenire veicoli di messaggi identitari che potessero innescare nella 
popolazione il senso di appartenenza ad una società prospera che, nello speci-
fico, andava a identificarsi con il nuovo ordine politico.
Nel corso della storia, l’architettura è sempre dipesa da chi la commissiona-
va, in ragione della sua disponibilità economica, dei suoi proponimenti e della 
sua apertura, o meno, ad accogliere suggerimenti e idee. Tuttavia, durante il 
fascismo, tale legame naturale si fa più serrato divenendo un vero e proprio 



19 

connubio: il mondo politico utilizzava le opere architettoniche per promuovere 
i propri valori e le proprie idee, mentre l’architettura, attraverso le sue forme e 
il suo linguaggio, si faceva portavoce di quei caratteri di italianità, grandezza e 
monumentalità, che erano alla base della propaganda politica. 
Il Fascismo investì capillarmente in opere architettoniche, le cui motivazioni non 
si limitavano dunque a quelle prettamente utilitaristiche consistenti nel rispon-
dere ad esigenze funzionali, bensì andavano rintracciate in una marcata volontà 
di propaganda demagogica. Esse avevano il compito di nutrire l’immaginario 
delle masse, suggerendo l’idea di appartenenza a un momento storico carat-
terizzato da prosperità economica, sviluppo, rinascita e grandezza nazionale. 
L’architettura, in altre parole, doveva contribuire attivamente alla creazione del 
mito del fascismo, entrando così a pieno titolo nella retorica del regime.
Se l’architettura doveva essere “arte di Stato”1, esprimendo il mutato contesto 
culturale e politico, era però necessario definire quale fosse il linguaggio archi-
tettonico più adatto. 
Due erano le principali correnti a riguardo: una legata al movimento razionali-
sta, di orientamento più internazionale, ed una di ispirazione classica, pur nella 
semplificazione delle forme.
In particolare, i sostenitori del secondo approccio, ricercando la monumentalità 
della forma architettonica, proponevano un linguaggio basato sulla “romanità”. 

Fig. 2: La monumentalizzazione dell’imbocco settentrionale del Corso: foto storica dei 
due propilei tondeggianti 
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Se costruire un edificio significava dare identità ad un popolo, il modello figu-
rativo di riferimento per l’identità architettonica italiana doveva essere la Roma 
imperiale. Questa, infatti, attraverso l’architettura era riuscita a trasmettere di sé 
l’immagine di una potenza indiscussa: monumenti, archi e colonne erano dive-
nuti i simboli della sua grandezza, la cui capacità evocativa era rimasta inalterata 
col passaggio del tempo. Per tale ragione, la romanità costituiva il linguaggio più 
adatto a trasmettere l’idea di grandezza e potere per il nuovo Stato fascista. L’u-
tilizzo di elementi classici fortemente identitari, come archi e colonne, doveva 
essere il tratto distintivo dell’italianità in architettura e, allo stesso tempo, poneva 
il Fascismo in una continuità ideale con la Roma imperiale2.
Se questa era l’idea di Marcello Piacentini e, in generale, dei classicisti, dall’altro 
lato si andava sviluppando l’architettura razionalista, di respiro più internaziona-
le, con cui necessariamente bisognava confrontarsi. 
L’architettura moderna o razionalista faceva della rinuncia a decorazioni, orna-
menti e simboli il suo tratto distintivo. Caratteristico il suo rifiuto della storia e della 
tradizione che, però, se nel resto d’Europa era netto, in Italia non si tradusse mai 
in una sua totale negazione. Significativa, in tal senso, è la definizione da parte di 
Giovannoni della figura dell’“architetto integrale” imperniata su competenza tec-
nica, sensibilità artistica e cultura storica. Tale ideale di architetto, delineato nel 
1916, andrà a sostanziare i programmi della Scuola Superiore di Architettura di 
Roma istituita nel 1919, stesso anno della fondazione della scuola del Bauhaus che, 
invece, della rinuncia all’insegnamento della storia faceva il proprio fondamento.
Il dilemma se l’architettura moderna fosse adatta o meno a rappresentare la 
nazione era avvertito dagli stessi razionalisti, che dovettero rispondere alle nu-
merose critiche che gli venivano mosse.
L’influente critico Ugo Ojetti, ad esempio, partendo dal presupposto che l’archi-
tettura avesse l’importante compito di contribuire alla formazione dell’identità 
di un popolo, contestava del razionalismo la sua incapacità di costruire monu-
menti in grado di durare nel tempo e in cui poter riconoscersi anche dopo secoli. 

Fig. 3: Vista prospettica del progetto di Gino Franzi per il Grande Albergo. 
La soluzione presentata non convinse, perciò, nonostante le diverse modifiche apportate, 

l’incarico della progettazione dell’edifico venne affidato a Berardino Valentini.  
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L’architettura moderna, a suo avviso, si basava su un’erronea concezione egali-
taria delle opere, ignorando quella necessaria gerarchia che impone, invece, di 
distinguere tra edifici destinati a funzioni totalmente differenti. Inoltre, data la 
forte impronta internazionale e cosmopolita, l’architettura razionalista mancava 
completamente del valore di italianità, fondamentale perché potesse dirsi rappre-
sentativa dell’epoca fascista.
Piacentini, invece, pur non bocciando completamente l’architettura moderna −
molti dei suoi esponenti erano stati suoi allievi −, ne denunciava la totale assenza 
di monumentalità e, di conseguenza, la sua assoluta inadeguatezza a rappre-
sentare la nazione. Inoltre, il fondamento razionale di tale architettura, del tutto 
estraneo alla tradizione italiana che invece era estremamente formale, poneva 
tale linguaggio al di fuori di quel processo identitario che, iniziato con l’antica 
Roma, costituiva un aspetto essenziale nell’epoca contemporanea. 
I razionalisti, dal canto loro, difendevano il linguaggio moderno della loro archi-
tettura sostenendo che l’assenza di ornamenti e decorazioni non significasse ca-
renza di monumentalità e rappresentatività, bensì costituisse essa stessa un tratto 
di riconoscibilità. Il mancato riferimento ad un vocabolario classico, formato da 
elementi iconici quali arco e colonna non veniva interpretato, quindi, come 
negazione della capacità di ispirare nelle masse sentimenti di appartenenza e di 
identificazione. Essi risolsero il contrasto tra modernità e classicità, divenuta la 
cifra stilistica dell’architettura del Ventennio, affermando che nelle loro opere il 
sostrato classico, fortemente radicato nella cultura italiana e quindi imprescin-
dibile, non si traduceva nella forma attraverso, ad esempio, l’uso di elementi di 
repertorio, bensì rimaneva vivo nella sua essenza: «lo spirito della tradizione è 
così profondo in noi, che necessariamente e quasi meccanicamente la nuova 
architettura non potrà non conservare un’impronta tipicamente nostra»3. Nella 
presentazione della prima mostra dell’architettura razionalista italiana al palazzo 
delle esposizioni di Roma del 1928, Adalberto Libera e Gaetano Minnucci soste-
nevano il carattere fascista della loro architettura spiegando come il legame con 

Fig. 4: Il Grande Albergo, Berardino Valentini: disegno del progetto realizzato (1940).
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la classicità e, in particolare, con la romanità risiedesse nella “potenza costrutti-
va” piuttosto che nelle semplici forme4.
Il confronto su tema dell’architettura italiana, avviatosi negli anni Venti, si accese 
agli inizi del decennio successivo trasformandosi in un vero e proprio dibattito 
che vide schierati, da una parte, i giovani razionalisti e, dall’altra, gli accademici. 
Simbolo dell’inasprimento delle posizioni fu il noto “Tavolo degli Orrori” pre-
parato da Pier Maria Bardi appositamente per la II Esposizione di architettura 
razionale del 1931, in cui, all’interno di un collage, vennero raccolte le opere di 
Piacentini, Bazzani, Brasini ed altri, giudicate passatiste e di cattivo gusto. Quella 
che voleva essere una provocazione portò, di fatto, allo scioglimento del Miar – il 
movimento nato dopo la I Esposizione del 1928 che raggruppava gli architetti 
razionalisti – ponendo fine a quello che Terragni aveva definito il “periodo squa-
drista dell’architettura”. I giovani razionalisti, infatti, davanti all’inasprimento della 
polemica innescata da Bardi, che aveva spinto il Sindacato nazionale architetti 
a ritirare il proprio sostegno al Miar, preferirono tirarsi fuori dalla contesa, non 
rompendo in maniera irreversibile i rapporti con gli accademici e, in particolare, 
con Piacentini.
Nel “Rapporto sull’architettura per Mussolini” offerto al Duce all’inaugurazione 
dell’Esposizione, Bardi sosteneva la necessità di una sempre maggiore assimila-
zione tra architettura e politica. Tuttavia, se il fascismo era espressione dell’e-
poca contemporanea, alla stessa maniera l’architettura doveva abbandonare la 
figuratività tradizionale, fatta di archi e colonne, per abbracciare la contempora-
neità e, quindi, il fascismo stesso. Il culto della romanità sostenuto da Piacenti-
ni, dunque, veniva aspramente criticato poiché ritenuto del tutto anacronistico.

Fig. 5: Il campo polisportivo comunale di Paolo Vietti Violi: foto storica 
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Sul fronte opposto, invece, le posizioni degli accademici si consolidarono e il classici-
smo assunse sempre più una maggiore importanza per l’architettura del Ventennio. 
Nel 1934, si dette avvio ai lavori volti ad isolare e valorizzare il mausoleo di 
Augusto a Roma. Scopo dell’intervento era quello di restituire grandiosità al mo-
numento, così da renderlo un riferimento per il culto della romanità e per la 
grandiosa tradizione su cui poggiava il nuovo stato fascista. 
L’incarico venne affidato a Vittorio Morpurgo, sulle cui scelte progettuali influi-
rono le opinioni di Ojetti e dello stesso Mussolini. Il legame tra il presente, rap-
presentato dal Duce e la sua politica, e il glorioso passato, incarnato dal primo 
imperatore di Roma, doveva apparire chiaro ed evidente a chi si trovava in quel 
luogo. Per tale ragione, secondo Ojetti, i prospetti disegnati da Morpurgo risul-
tavano troppo moderni, inficiando la chiarezza di tale relazione. La romanità di 
quello spazio doveva manifestarsi esplicitamente, perciò i moderni pilastri dove-
vano essere sostituiti con più consone colonne romane. Inoltre, per enfatizzare 
la sacralità di quel luogo, si decise di collocare su un lato della piazza l’altare 
dell’Ara Pacis, la cui teca protettiva, realizzata sempre da Morpurgo e privata, 
per ragioni economiche, dei rivestimenti marmorei decisi inizialmente, non ot-
tenne il plauso di Mussolini.
Il divario tra modernisti e tradizionalisti venne risolto, o almeno messo da parte, con 
la realizzazione della Città universitaria (1932-1935). Dopo le accese polemiche 
del 1931, infatti, si voleva dimostrare che l’architettura italiana seguiva un indirizzo 
stilistico unitario. È così che la progettazione dell’importante opera venne affidata ad 
un gruppo eterogeneo di architetti, formato da Aschieri, Foschini, Pagano, Miche-
lucci, Ponti, Rapisardi, Capponi e Piacentini, cui spettava il ruolo di coordinatore. 

Fig. 6: Immagine storica della Colonia montana “9 maggio” a Roio (AQ), di Ettore Rossi 
(1937).
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Fig. 8: Ricostruzione virtuale dell’edifico al 1937 e nella sua configurazione attuale.

Fig. 7: Foto storiche della Colonia montana “9 maggio”, che mostrano l’edificio subito 
dopo la sua realizzazione. 
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Grazie anche alla mediazione di quest’ultimo, si riuscì a raggiungere un com-
promesso tra le due opposte concezioni architettoniche. Nonostante gli orienta-
menti individuali dei progettisti, infatti, la Città universitaria si contraddistingue 
per una coerente unitarietà stilistica, pur nella piena riconoscibilità delle singole 
architetture.
Riguardo alla “questione dello stile” della nuova architettura, il mondo politi-
co non aveva assunto una posizione chiara: il sostegno del capo del Governo, 
offerto ora ai classicisti, ora ai modernisti, variava a seconda delle convenienze 
del momento. Tra il 1936-1937, però, si assistette ad un mutamento nelle opi-
nioni di Mussolini, le cui preferenze sembrarono spostarsi nella direzione della 
classicità romana, scelta come linguaggio architettonico per l’E42, l’Esposizione 
Universale del 1942. Quest’ultima doveva esprimere quella continuità ideale 
tra fascismo ed epoca romana che, oggetto di propaganda del Regime, veniva 
espressamente richiesta già nel bando di gara. La romanità e la monumentalità, 
dunque, dovevano costituire la cifra distintiva dell’E42 e dei suoi edifici, i quali, 
una volta terminata l’esposizione, sarebbero divenuti il centro dell’espansione di 
Roma verso il mare.
La redazione del Piano regolatore di massima fu affidata a Piacentini, Pagano, 
Piccinato, Vietti ed Ettore Rossi. Per la progettazione dei principali edifici, inve-
ce, vennero indetti dei concorsi, nelle cui commissioni era sempre presente uno 
degli autori del piano. È importante sottolineare come, dietro ai singoli progetti, 
venisse sempre esercitato un controllo da parte dei progettisti generali (e, in 
particolare, di Piacentini), volto ad indirizzare i singoli architetti verso l’impiego 
di un linguaggio classicista.
L’opera che forse meglio rappresenta il culto della romanità, assunta come stile di 
riferimento per l’E42, è il Palazzo della Civiltà italiana, comunemente noto come 
“Colosseo quadrato”. Per il progetto dell’edifico, cuore dell’intero intervento, fu 
selezionata la proposta di Giovanni Guerrini, Ernesto Lapadula, Mario Romano, 
giovani architetti che scelsero di riprendere tal quale il volume impostato nel 
piano generale dell’E42 e di curarne esclusivamente il linguaggio architettonico. 
L’idea figurativa era semplice quanto incredibilmente rispondente alle istanze di 
italianità poste dal bando: le quattro facce del volume venivano giocate su un 
unico elemento che si ripeteva sempre uguale a sé stesso, ossia l’arco, simbolo 
per eccellenza dell’architettura classica romana.
La giuria del concorso apprezzò l’efficacia dell’idea progettuale ma non ne con-
divise a pieno lo sviluppo. In particolare, criticò la troppa esigua dimensione del-
le arcate e il senso di incompiutezza della composizione delle facciate, dovuto 
all’assenza di un coronamento e al fatto che i pilastri d’angolo avessero lo stesso 
spessore degli altri5. Le modifiche imposte dalla giuria − sicuramente suggerite 
da Piacentini − miravano a conferire monumentalità e grandiosità all’edificio 
attraverso la tettonica muraria: la solidità delle masse murarie, richiamando la 
tradizione romana, doveva costituire il carattere connotativo dell’immagine del 
Palazzo della Civiltà italiana e di tutta l’E42.
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Ai due contrapposti approcci alla questione stilistica, rappresentati da una parte 
dai tradizionalisti – convinti sostenitori dell’uso del linguaggio classico – e dall’al-
tra dai razionalisti – fautori dell’innovazione di matrice internazionale – si affian-
cava infine una “terza via”, portata avanti da Marcello Piacentini: un “classicismo 
semplificato”, sintesi tra tradizione e modernità, che, esito di un percorso evoluti-
vo, culminerà nel modernismo piacentiniano della chiesa del Cristo Re a Roma6.
La dialettica su quale fosse il linguaggio architettonico più idoneo ad esprimere 
i valori identitari dello Stato va inquadrata nell’ambito della funzione educativa 
e rappresentativa assegnata dal fascismo all’architettura. Questa veniva intesa 
come un mezzo attraverso cui rivolgersi alle masse per infondere i principi della 
nuova cultura e l’idea di uno Stato forte e autorevole, pertanto, le scelte stilisti-
che dovevano essere finalizzate a veicolare tale immagine.
La funzione pedagogica dell’architettura la si ritrova, ad esempio, nella realizza-
zione dei numerosi ossari e monumenti ai caduti della Prima Guerra Mondiale, i 

Fig. 9: Viste renderizzate della Colonia “9 maggio”: confronto tra la conformazione del 
1937 (in alto) e quella attuale (in basso).
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quali avevano il compito di canalizzare il coinvolgimento emotivo della popola-
zione per le numerose perdite di vite umane convogliandolo verso l’esaltazione 
di una guerra eroica, combattuta e vinta per affermare la grandiosità della nazio-
ne. Con l’intento di inculcare il culto della patria e quei valori di eroismo tanto 
cari al fascismo, dunque, vennero eretti gli ossari di Oslavia (1932-1938), ad 
opera di Ghino Venturi, del monte Grappa (1934-1935) e di Redipuglia (1936-
1938), questi ultimi due su progetto di Giovanni Greppi e Giannino Castiglioni. 
Il Fascismo, dunque, attraverso l’architettura, tentò di tramutare il culto dei ca-
duti in una celebrazione della guerra, intesa come atto eroico volto all’afferma-
zione della patria. 
La stessa volontà la si ritrova nei monumenti commemorativi che aveva dise-
gnato Marcello Piacentini per Genova (1923) e Bolzano (1926). Se a Genova 
Piacentini aveva vinto il concorso nazionale in cui si chiedeva espressamente 
il ricorso ad un’architettura ad arco proponendo un arco trionfale, a Bolzano 
l’incarico di progettare il monumento alla Vittoria gli venne affidato direttamente 
da Mussolini, che voleva così evitare le lungaggini e le incertezze sugli esiti di 
una selezione aperta. Per soddisfare le aspettative che il Duce riponeva in lui 
ed arrivare a identificare l’idea di patria con il Fascismo, Piacentini disegnò un 
arco trionfale costituito da colonne composte, a loro volta, da fasci di colonne 
più piccole con una scure littoria alla sommità, al di sopra delle quali collocò un 
timpano ornato con una scultura di Arturo Dazzi. In tali opere, dunque, l’intento 
celebrativo si affiancava all’altro tema fondamentale per l’architettura del Venten-
nio, rappresentato dal forte richiamo alla classicità. 
Non trascurabile era, inoltre, il ruolo rivestito dall’architettura nella riorganiz-
zazione del sistema sociale. Tra gli anni Trenta e Quaranta, infatti, numerose 
furono le architetture realizzate per la vita collettiva della popolazione: Case del 
Balilla, Case del fascio, sedi di enti previdenziali, colonie, uffici postali, scuole, 
etc. Tali edifici, spesso dalla valenza polifunzionale, posero il problema della 
definizione di nuove tipologie architettoniche7.
L’interesse della politica verso l’architettura raggiunse il suo apice nei numerosi 
interventi urbani, attuati negli anni Trenta. La volontà di rinnovamento e 
monumentalizzazione delle città storiche, infatti, coinvolse la quasi totalità 
dei centri urbani, sia di grande che di media dimensione. Inoltre, all’interno 
della grande fabbrica del consenso del fascismo, di cui faceva parte anche 
l’architettura, le opere a scala urbanistica costituivano forse la maniera più 
efficace per promuovere l’operosità del regime, presentandolo come l’artefice 
della modernizzazione dell’Italia.
Nel celebre discorso dell’Ascensione tenuto il 26 maggio 1927 alla Camera, 
Mussolini, legando la riorganizzazione economica del paese al riassetto del ter-
ritorio, esprimeva quelle che erano le direttive della sua politica in campo ur-
banistico: dotare il paese della rete di servizi necessari, quali strade e ferrovie, 
tribunali, uffici postali, etc.; arginare lo sviluppo urbano incontrollato dovuto 
all’emigrazione dalle aree rurali, mantenendo l’equilibrio tra città e campagna. 
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Questo secondo punto venne ripreso e specificato da Mussolini nell’articolo 
scritto per il “Popolo d’Italia” nel 1928 dal titolo emblematico “Sfollare le città”, 
in cui si evince, al di là delle cifre e delle argomentazioni, la volontà di operare 
un controllo sul territorio a livello istituzionale8. 
L’architettura, pertanto, doveva affiancare la politica nella gestione del territorio, 
occupandosi dei piani delle nuove città di fondazione (come Littoria, Sabaudia, 

Fig. 10: Planimetria del progetto di sostituzione edilizia, mai realizzato, riguardante l’area 
compresa tra piazza Palazzo e piazza Duomo e il Corso Vittorio Emanuele (Cortelli e Bucci).
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Aprilia, Pomezia, etc.) oppure delle ristrutturazioni dei centri urbani, destinati a 
rappresentare il volto del nuovo Stato. 
Sulle modalità attraverso cui operare l’ammodernamento delle città si confron-
tarono posizioni diverse, riconducibili sostanzialmente a due differenti tipi di 
approccio: il “diradamento”, sostenuto da Gustavo Giovannoni, e lo “sventra-
mento”, caratteristico degli interventi di Piacentini.
L’ipotesi giovannoniana si basava sull’idea di una risoluzione delle contraddizio-
ni generate dagli effetti della vita moderna sulle città attraverso una “ripulitura” 
del centro antico, finalizzata a liberarlo dalle dannose superfetazioni e a valoriz-
zarne gli elementi di pregio, senza però portare alla sua distruzione.

Fig. 11: Viste prospettiche del progetto non realizzato: via Patini (in alto) e Corso Vittorio 
Emanuele (in basso).



30

Più radicale era invece il modello di intervento proposto da Piacentini. Se in un 
primo momento l’architetto credeva fosse opportuno lasciare il nucleo antico 
così come era per concentrare gli sforzi su una porzione di città nuova, successi-
vamente arrivò ad un sostanziale mutamento di opinioni. Alla prima idea, infatti, 
messa in pratica nel progetto redatto per Bergamo (1914-1919) – in cui Piacenti-
ni scelse di conservare intatto il nucleo medievale (Bergamo Alta) e di realizzare 
la nuova città monumentale a valle, dove sorgeva la Fiera (Bergamo Bassa) –, fece 
seguito una modalità di intervento che, incentrata su importanti trasformazioni 
edilizie del centro antico, fece guadagnare a Piacentini il titolo di “sventratore”9. 
L’esempio più rappresentativo di tale secondo modello è costituito dal piano 
regolatore di Brescia (1928-1932), affidato a Piacentini dal segretario del Pnf, 
Augusto Turati, nonostante l’anno precedente la giuria del concorso (presieduta 
dallo stesso Piacentini) avesse decretato come vincitore il Gruppo Aschieri.
L’incarico di Piacentini prevedeva la creazione di uno spazio urbano rappresen-
tativo del nuovo potere politico e di quello finanziario, che, abbracciando le 
tradizioni, andava ad installarsi nella città storica. Per far ciò decise di realizzare, 
a scapito del tessuto edilizio storico, un’ampia e monumentale piazza − piazza 
della Vittoria − su cui erigere edifici destinati ad ospitare banche, compagnie 
assicurative, uffici di vario genere, palazzo delle poste, mercato, etc.
Il linguaggio architettonico adottato si contraddistingueva per una nuova monu-
mentalità data dalla sintesi tra richiami alla tradizione, fatti di archi e colonne, 
e uno spirito moderno. La stessa mediazione tra antico e nuovo la si ritrovava 
anche nel continuo tentativo di mantenere un dialogo tra il nucleo storico e il 
nuovo intervento, attraverso allineamenti e giochi prospettici10. 
Se dal punto di vista politico, la trasformazione del centro di Brescia voleva es-
sere la dimostrazione delle capacità e dell’efficienza della politica, da quello ar-
chitettonico-urbanistico rappresentava un esempio di modernizzazione urbana. 
Con la sua nuova monumentalità, Brescia divenne un modello di intervento, 
preso a riferimento in particolar modo per le città medio-piccole che, durante il 
Ventennio, costituirono i cardini della ristrutturazione territoriale.

Fig. 11: Ricostruzione virtuale del progetto di sostituzione edilizia, mai realizzato: il Palaz-
zo di Giustizia inserito nel tessuto urbano della città. 
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Con un impegno economico senza eguali da parte del Regime, la città che più 
di tutte fu teatro della creazione del mito del Fascismo tramite l’architettura, è la 
capitale. Dopo la Roma antica e la Roma dei papi, Mussolini voleva dar vita alla 
“terza Roma”, una città dove ai gloriosi lasciti del passato si sarebbero affiancati 
i monumenti moderni, testimonianza della grandezza del Regime e, soprattutto, 
del suo Dittatore.
Per tale ragione, doveva esserci un’identificazione totale tra Mussolini e l’artefi-
ce della trasformazione della capitale. Così, l’impegno sempre manifestato dal 
Duce per le vicende architettoniche, che lo aveva portato a viaggiare in lungo 
e in largo per l’Italia per inaugurare monumenti, si intensificò a dismisura per 
Roma: qui, visitava di continuo i cantieri, visionava progetti, parlava con gli ar-
chitetti, esprimeva opinioni, talora anche di natura tecnica.
Relativamente alle linee di indirizzo per la ristrutturazione urbanistica di Roma  
− precisate nei discorsi tenuti in occasione, rispettivamente, della cerimonia per 
il conferimento della cittadinanza onoraria (1924) e dell’insediamento del primo 
governatore (1925)11−, Mussolini riprese strategie di intervento sicuramente non 
originali, incentrate su massicci sventramenti finalizzati ad isolare monumenti e 
realizzare viali, ma le caricò di nuovi significati: il glorioso passato della città avreb-
be infuso nella popolazione il giusto spirito per  perseguire i valori contemporanei.
Dopo le proposte di Brasini (1925), Piacentini (1925), del Gruppo La Burbera 
– coordinato da Giovannoni – (1929) e ancora di Piacentini (1929) assieme al 
Gruppo urbanisti romani, nel 1930 venne costituita una commissione per la 
redazione del piano regolatore della città, composta da Bazzani, Brasini, Calza 
Bini, Giovannoni, Munoz e Piacentini. Mussolini, che ne aveva fissato le linee 
guida, seguì da vicino i lavori, coinvolgendosi in prima persona. Il piano appro-
vato nel 1931, tuttavia, venne in buona parte disatteso, adattandosi di volta in 
volta alle esigenze del momento.

Fig. 12: Vista renderizzata di piazza Palazzo con il nuovo Tribunale prospiciente il lato sud. 
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Nel 1935 si dette avvio a tre importanti interventi: la liberazione dei Borghi, l’a-
pertura di corso del Rinascimento e la sistemazione della piazza di Augusto. Tutti 
e tre gli episodi architettonici risultavano in qualche modo collegati a Piacentini: 
se del primo intervento era il progettista (assieme a Spaccarelli), con Foschini e 
Morpurgo, autori rispettivamente delle altre due operazioni, aveva stretti lega-
mi. Piacentini, dunque, poteva permettersi di dispensare consigli e revisionare 
disegni, pervenendo a quella unitarietà stilistica che tanto auspicava e che ebbe 
modo di perseguire nelle città universitaria (1932-36), prima, e nell’E42, dopo.
La liberazione dei Borghi, finalizzata alla realizzazione di un ingresso monumen-
tale a piazza San Pietro, voleva costituire una celebrazione dei Patti lateranensi, 
firmati nel 1929 tra la Chiesa e lo Stato italiano. L’incarico venne affidato agli 
architetti Marcello Piacentini e Attilio Spaccarelli, autori di due precedenti pro-
poste progettuali piuttosto antitetiche: il primo, riprendendo un’idea elaborata 
nel 1930 durante i lavori della Commissione del Piano regolatore, voleva aprire 
una nuova via demolendo la Spina; il secondo, nel 1933, proponeva una strada 
alternativa che, aggirando i Borghi, li lasciava intatti. 
Per l’elaborazione del disegno definitivo intervennero, oltre a Mussolini, anche papa 
Pio XI ed Ojetti, il quale dopo una prima disapprovazione del progetto divenne un 
suo grande sostenitore. I due principali aspetti da definire riguardarono, essenzial-
mente, la giacitura dei fronti prospicienti via della Conciliazione e la natura dell’“inter-
rompimento” che doveva fungere da filtro tra spazio laico e spazio sacro. All’iniziale 
proposta di una strada ad imbuto, con un effetto prospettico invertito, si preferì delle 
quinte stradali parallele tra loro, avanzando il fronte del Borgo Nuovo per conferirgli 
la stessa giacitura di quello Vecchio. Per l’“interrompimento” da realizzare in piazza 
Rusticucci, invece, dopo aver costruito un modello al vero, in gesso, per entrambe 
le ipotesi, si optò per la soluzione dei propilei rinunciando all’idea del porticato tra-
sversale, troppo rischioso a causa dell’inevitabile confronto con quello berniniano.
L’apertura di via della Conciliazione e la sistemazione della piazza di Augusto, 
come anche gli interventi di nuova urbanizzazione quali la città universitaria e 
l’E42, erano volti a conferire alla capitale un nuovo volto, che fosse espressione 
della grandezza del Regime e della cultura moderna.  
Alla renovatio urbis che durante il Ventennio interessò non solo Roma, ma anche 
la maggioranza delle piccole e medie città, la politica aveva infatti assegnato una 
duplice valenza: da un lato, costituiva uno strumento necessario all’ammoder-
namento dei centri urbani, dall’altro, si offriva come testimonianza della pro-
sperità dell’epoca contemporanea. Gli interventi architettonici, alla scala edilizia 
oppure a quella urbanistica, si inserivano, infatti, in un processo di rinnovamen-
to e monumentalizzazione della città storica che doveva costituire l’espressione 
della nuova realtà politica e culturale.
L’architettura, dunque, piegandosi alla retorica del Regime, veniva messa al servizio 
del potere per produrre i simboli che, incarnando i valori del nuovo ordine politico, 
ne attestassero la sua grandezza. In tale ambito, gioca un ruolo di primaria importan-
za il ridisegno della città attraverso operazioni di rinnovamento del tessuto urbano.
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Durante il periodo compreso tra la fine degli anni Venti e i primi anni Quaranta, 
l’opera di rinnovamento del centro storico dell’Aquila, iniziata già a fine 800, 
trovò il suo momento di massimo sviluppo, a conferma di quello stretto connu-
bio tra urbanistica e politica che aveva contraddistinto il Regime.
Con la Riforma amministrativa del 1927 per la creazione delle nuove provincie di 
Pescara e Rieti, L’Aquila aveva subito un pesante ridimensionamento del suo ter-
ritorio provinciale che ne aveva acuito la marginalità, già favorita, sin dall’epoca 
post-unitaria, dall’isolamento geografico rispetto alle grandi vie di comunicazione.
La necessità di ribilanciare gli equilibri sociopolitici regionali, ribadendo il pri-
mato aquilano in Abruzzo, spinse il neo-podestà Adelchi Serena a mettere in 
atto il progetto della “Grande Aquila”, con il chiaro intento di rendere la città un 
moderno e prestigioso capoluogo1.
L’annessione di 9 comuni limitrofi (Regio Decreto n.1558 del 29 luglio 1927 e 
Regio Decreto n.2459 dell’8 dicembre 1927), in linea con le direttive fasciste di 
accentramento amministrativo, portò ad un sostanziale aumento del territorio e 
al raddoppiamento della popolazione di quello che, dopo la riforma del ‘27, era 
divenuto il capoluogo di provincia meno popoloso d’Abruzzo. 
L’ampliamento territoriale e demografico fu accompagnato dal progetto di 
trasformazione urbanistica della città. Attraverso una serie di investimenti di 
regime, Serena mirava a fare dell’Aquila una elegante e moderna città monu-
mentale, sviluppandola sia come efficiente capoluogo amministrativo che in 
senso turistico. 
La politica, dunque, secondo una dinamica caratteristica del fascismo, si legò 
strettamente all’urbanistica dando avvio, tramite consistenti investimenti sia 
pubblici che privati, a una serie di interventi di demolizione e ricostruzioni che 
avrebbero dato un nuovo volto alla città.

III. Le trasformazioni della città dell’Aquila durante 
il Ventennio 
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Tuttavia, se nelle intenzioni il progetto politico-urbanistico di rafforzamento e 
ammodernamento della città risultava ben chiaro e definito, la stessa cosa non si 
poteva dire per le relative modalità di attuazione.
L’insieme delle opere realizzate, infatti, non fu strutturato secondo una visione 
unitaria complessiva, tanto è vero che il Piano Regolatore del 1927, puntual-
mente disatteso, spesso costituì più uno strumento di ratifica che di prefigurazio-
ne della trasformazione della città: a suon di modifiche e varianti (1931; 1933; 
1936; 1940; 1942), il piano, ormai espressione più dell’Ufficio Tecnico che del 
suo progettista Giulio Tian, divenne un mezzo per rispondere alle diverse esi-
genze del momento, man mano che si palesavano e concretizzavano.
Ciò nonostante, a posteriori, è comunque possibile riscontrare nell’esito finale 
d’insieme una qualche uniformità e coerenza, dovuta alla comune matrice degli 
interventi, ossia a quella volontà ammodernatrice tesa a riaffermare il ruolo di 
capoluogo della città attraverso il suo rinnovamento.
Accanto al tracciamento di nuove strade, frutto di una logica funzionalista volta 
a rendere carrabile il nucleo antico, si inseriscono operazioni di sostituzione 
edilizia, di introduzione di nuove tipologie e di rettificazione degli irregolari al-
lineamenti stradali. 
L’apertura del viale Sallustio e del viale Duca degli Abruzzi modificarono la rete 
viaria della città e ne ridisegnarono il tessuto urbano, attraverso interventi di 
sostituzione edilizia e di ampliamento dell’edificato nelle zone non costruite tra 
il centro storico e le mura cittadine.
Con la demolizione del Palazzo Gigotti (1932), all’angolo con piazza Duomo, 
venne completato il sistema porticato che, iniziato con la riedificazione dell’iso-
lato del Real liceo, collega la piazza con i Quattro Cantoni. Verso nord, invece, 
accantonata l’idea di continuare a rettificare il Corso, si optò per la monumenta-
lizzazione del suo imbocco attraverso la realizzazione dei due propilei tondeg-

Fig. 14: Il Corso Federico II prima della trasformazione urbana avviata negli anni Trenta. 
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gianti (1932-33) e, soprattutto, della monumentale Fontana Luminosa (1937). 
Al di fuori dell’abitato storico, di fronte al parco del Forte spagnolo, venne rea-
lizzato il Campo Polisportivo del Comune dell’Aquila, comprensivo dello Stadio 
(1933) progettato da Paolo Vietti Violi e Mario Gioia, e della piscina (1933-
1934), anch’essa opera di Vietti Violi.
La sistemazione dei Quattro Cantoni venne ultimata attraverso l’opera di mo-
numentalizzazione del lato est, comprendente il Palazzo dell’INA (1935-1938), 
il Banco di Napoli (1939-1954) e il Palazzo degli Uffici dello Stato (1939-1950) 
sulla via San Bernardino.
La piazza del San Basilio venne modificata profondamente con l’ampliamento 
dell’ospedale San Salvatore, la costruzione del Dispensario di Igiene (1939) e la 
realizzazione dei nuovi tracciati viari (viale Duca degli Abruzzi, che, con la sua 
nuova livelletta, modificò gli accessi preesistenti, e viale Nizza). 
Nella zona della Villa Comunale, vennero costruite lungo viale Francesco Crispi 
la chiesa di Cristo Re (1935), ad opera dell’architetto Alberto Riccoboni, e la Casa 
della Giovane Italiana (1936), di ispirazione razionalista. Sul fronte opposto, in-
vece, all’angolo tra viale Collemaggio e via Michele Iacobucci, venne realizzata 
la Casa del Balilla (1932), edificio dai chiari rimandi storicistici che venne proget-
tato dall’aquilano Cardilli, secondo le indicazioni del manuale di Del Debbio2.
Infine, nell’ambito della riconfigurazione di Corso Federico II attraverso l’am-
pliamento della sezione stradale e la realizzazione di edifici a portico,  vanno 
ricordati: la Banca d’Italia (1939-1941), all’angolo con piazza Duomo; l’edificio 
dell’Istituto Nazionale Fascista Previdenza Sociale progettato da Cesare Bazzani 
(1939); il Grande Albergo (1940), disegnato da Berardino Valentini; il palazzo 
dell’Istituto Nazionale Fascista Assicurazioni Infortuni sul lavoro - INFAIL (1940); 
il Cinema Massimo (1947), commissionato dall’INAIL e la cui costruzione va 
legata a quella dell’adiacente edificio dell’ente.

Fig. 15: Il nuovo volto di Corso Federico II, con edifici porticati e una sezione stradale 
più ampia. 
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3.1. Il Viale Sallustio

L’apertura di via Sallustio e l’allargamento di via Fontesecco hanno rappresentato 
un’operazione di notevole rilevanza, sia per il sistema viario della città che per 
il tessuto urbano della zona circostante, a causa degli importanti “sventramenti” 
che ne sono conseguiti.
L’area compresa tra via Roma, piazza Duomo e via Sassa, e tra il Corso Vittorio 
Emanuele e via della Cesura, nella pianta del Catalani del 1826, mostrava anco-
ra traccia della maglia ortogonale di origine federiciana3. La porzione di città at-
torno a via Fontesecco, invece, costituiva una zona di poco pregio, scarsamente 
assolata per la morfologia del terreno.
Per quanto concerne la via Sallustio, già nel piano particellare di esproprio del 
1883, relativo al prolungamento dei portici dai Quattro Cantoni fino a via Tre 
Marie, era prevista l’apertura di una nuova strada. Questa, però, per come ve-
niva delineata, sembrava rappresentare più un semplice accesso alla zona che 
conduceva verso via Fontesecco, piuttosto che l’incipit di una ristrutturazione 
urbana vera e propria.
Un nuovo impulso alla realizzazione del viale si ebbe dopo il 1915, quando 
la commissione incaricata di studiare proposte per i danni del terremoto della 
Marsica evidenziò la necessità di intervenire su quell’area della città, giudicata 
malsana e pericolosa. La Commissione, spingendo perché l’Amministrazione si 
dotasse di un “Piano regolatore di sventramento e risanamento” e, soprattut-
to, di un Piano regolatore per l’ampliamento della città entro il suo perimetro, 
aveva individuato quattro interventi urgenti, di cui uno era la realizzazione del 
nuovo viale Sallustio. Questo avrebbe contribuito al risanamento di quella parte 
della città, offrendo la possibilità di costruire edifici pubblici e dignitose abita-
zioni e andando a costituire, inoltre, un nuovo importante ingresso alla città 
da via XX Settembre. La proposta avanzata dalla Commissione trovò forma nel 
Piano Regolatore del 1917, redatto da Giulio Tian, che individuò in tale trac-
ciato il necessario collegamento tra il centro della città e la stazione ferroviaria. 

Fig. 16: Disegni di progetto della Casa della Giovane Italiana - G.I.L. (1936): pianta del 
piano rialzato e sezione trasversale.
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La sistemazione elaborata da Tian prevedeva l’allargamento di via Antonelli da 
piazza Fontesecco a piazza dell’Annunziata, sul lato occidentale, e l’apertura 
di un nuovo viale che da via Sallustio, attraversando via Antonelli nei pressi di 
piazza Fontesecco, conducesse a via Angioina. Via del Liceo e via S. Vittorino 
sarebbero state allargate sul lato meridionale, allineandosi al fronte della Cassa 
di Risparmio prospiciente via Sallustio. 
Dall’altro lato, invece, ci sarebbe stata la sistemazione dell’intera area attorno 
alla via Fontesecco, dalla piazza omonima fino a via XX Settembre, con l’interes-
sante sistemazione a parco del colle dell’Addolorata.
Il primo Piano Tian, tuttavia, non fu seguito dall’adozione di atti amministrativi 
volti alla sua attuazione.
Nel Piano Regolatore del 1931, in variante al secondo piano Tian (1927), si 
faceva presente la necessità di estendere le aree da espropriare oltre quelle già 
previste, al fine di poter procedere alla realizzazione del Viale e dell’allargamen-
to di via Fontesecco.
In una relazione dell’Ufficio Tecnico Comunale, preparata nel 1942 per la re-
alizzazione di via Italo Balbo (questo era il nome iniziale della strada, che poi 
fu cambiato in via Giacomo Matteotti, nel dopoguerra, e in via Sallustio, ulti-
mamente), veniva dichiarato che tale strada, prevista nel Piano regolatore di 
ampliamento, si trovava in corso di esecuzione. Inoltre, poiché il Comune non 
era nelle condizioni economiche necessarie per continuare i lavori, il Ministero 
dei lavori Pubblici, provvidenzialmente (era allora ministro il gerarca aquilano 
Adelchi Serena), aveva deciso di assegnare il compito al Genio Civile. Quest’ul-
timo aveva affidato ad Ernesto Puppo la redazione del progetto esecutivo dell’in-
tervento, il quale venne consegnato e approvato dal Ministro Serena nel 1940.
Poiché, però, tale elaborato non risultava avere il necessario dettaglio richiesto 
ad una progettazione esecutiva, nel 1949 l’Amministrazione comunale assegnò 
tale incarico a Berardino Valentini che, nel 1951, propose una serie di ulteriori 
interventi, a cominciare dalla costruzione del palazzo di Giustizia nell’area com-
presa tra piazza Palazzo e il nuovo viale, e di un mercato coperto a sud di via 

Fig. 17: La facciata principale della Casa della Giovane Italiana - G.I.L.
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Sassa. Carattere distintivo della proposta di Valentini era la sistemazione a verde 
di molte delle aree risultanti dalle demolizioni, la quale mal si conciliava con 
quell’edilizia ad alta densità che è stata, poi, effettivamente realizzata su tutto 
il viale Sallustio. Significativo, in tal senso, è che il primo intervento edilizio sia 
stata la costruzione da parte dell’Istituto Fascista Autonomo per le Case Popolari 
di un primo lotto di abitazioni all’incrocio tra via XX Settembre e via Fontesecco 
nel 1938, che poi verrà seguito dalla realizzazione di altri tre fabbricati.
L’apertura del Viale innescherà una serie di interventi edilizi, molti dei quali 
saranno avviati senza la presenza di un’effettiva progettazione esecutiva per la 
sistemazione dell’area.
Nel 1962, il Piano Regolatore redatto da Piccinato e Majoli sarà l’ultimo stru-
mento urbanistico ad interessarsi del Viale Sallustio, oramai interamente rea-
lizzato da via XX Settembre fino a via Patini. La proposta avanzata dal Piano, 
tuttavia, avente l’obiettivo di dare compimento formale allo sbocco del viale 
sul Corso, risolvendo la strozzatura in corrispondenza della Cassa di Risparmio 
attraverso la realizzazione di portici sugli edifici ai lati, non ebbe seguito. 
Il Viale Sallustio, pertanto, manterrà quel restringimento progettato inizialmen-
te, che doveva costituire un semplice accesso al quartiere che scendeva verso 
via Fontesecco.   

Fig. 18: Disegno di progetto dell’ingresso allo Stadio Comunale, opera di Vietti Violi 
(1933). Pensilina di accesso alle tribune principali e secondarie.
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3.2. I Palazzi del potere: i portici dei Quattro Cantoni 

Nel 1930 ebbe inizio l’operazione di sistemazione dei Quattro Cantoni all’an-
golo tra il Corso Vittorio Emanuele e via San Bernardino. L’intervento, compren-
dente la realizzazione del Palazzo dell’INA, dell’edificio dell’ex Genio Civile e 
del Banco di Napoli, andava a completare un’operazione più ampia, avviata a 
partire dall’ultimo quarto del XIX sec: il ridisegno del tessuto urbano lungo gli assi 
storici del Corso Vittorio Emanuele (cardo) e del Corso Principe Umberto (decu-
mano), attraverso la sostituzione degli antichi edifici con tipologie edilizie a porti-
co, caratterizzati da destinazione commerciale del piano terra e del mezzanino4.
La prima delle operazioni volte al rinnovamento della morfologia urbana di tale 
parte della città − che poi ne divenne anche l’elemento ordinatore − fu la co-
struzione all’incrocio dei due assi stradali del Regio Liceo-Convitto-Biblioteca, 
realizzato da Alessandro Mancini tra il 1878 e il 18825.
L’edificio, che prese il posto dell’antica chiesa di San Francesco a Palazzo (ri-
salente al 1254) nonostante le forti opposizioni, venne allineato al fronte nord 
del Palazzo cinquecentesco di Margherita d’Austria, portando ad un sostanziale 
aumento della sezione stradale di Corso Umberto.
L’apprezzamento riscosso dall’intervento e il crescente desiderio di ammoder-
namento del centro urbano spinsero l’Amministrazione comunale a pensa-
re all’estensione dei portici sino a via Tre Marie. Venne così affidato all’inge-
gnere municipale Francesco Catalani il compito di redigere il piano attuativo 
generale (1883), volto a delineare la sistemazione dell’area. In particolare, 
nel piano veniva stabilito l’allargamento della sezione stradale del Corso, il 
completamento dell’isolato del Real Liceo e la costruzione di un nuovo isola-
to, ottenuto attraverso l’apertura di una nuova strada (l’odierna via Sallustio). 

Fig. 19: Rilievo della pensilina di accesso alle tribune secondarie: nuvola di punti.
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Dal punto di vista figurativo, inoltre, il piano prevedeva che i portici caratteriz-
zanti gli affacci sul Corso riprendessero nelle forme e nelle dimensioni quelli del 
Regio Liceo-Convitto-Biblioteca, ormai elemento di riferimento per la sistema-
zione urbana del centro.
Il nuovo isolato sito tra l’attuale via Sallustio e via Tre Marie venne occupato dalla 
sede della Cassa di Risparmio della Provincia dell’Aquila, progettata dall’inge-
gnere romano Giulio De Angelis e realizzata tra il 1886-1890. L’edificio, caratte-
rizzato da un impianto planimetrico bipartito con ingressi indipendenti sui due 
lati corti, presenta al di sopra della trabeazione del porticato un massivo fronte 
ad intonaco fugato.
Il completamento dell’isolato del Liceo, invece, ripropose quel contrasto con la 
Chiesa che si era già manifestato per l’avvio dell’intervento. Se nel 1878 la dispu-
ta era a proposito di San Francesco a Palazzo, stavolta si trattava della presenza 
sull’area di interesse della settecentesca chiesa della Concezione, la cui eventua-
le demolizione non incontrava il parere favorevole del clero. L’acceso confronto 
tra conservatori e progressisti si risolse solo grazie all’intervento del nipote del 
vescovo, l’architetto Luigi Filippi, il quale, data l’impossibilità di conservare an-
che solo parzialmente la chiesa a pianta ovale, propose la costruzione all’interno 
dell’isolato di un nuovo edificio religioso (a croce greca coperto con cupola) 
che, però, arretrato rispetto al fronte, permettesse il completamento dei portici.
Verso la fine del secolo, costruiti il fronte del Liceo-Convitto su via Sallustio 
e la nuova chiesa della Concezione, i lavori per la trasformazione dell’isolato 

Fig. 20: Foto storica di Palazzo Gigotti, all’angolo tra piazza Duomo e Corso Vittorio Ema-
nuele, demolito nel 1931 per essere sostituito da un edificio porticato. 
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si arrestarono, lasciando incompiuto il prospetto lungo il Corso, fermo al solo 
livello del porticato. Si dovette attendere il 1929 per la sua sopraelevazione, 
avvenuta solo dopo i numerosi rimandi dovuti agli eventi contingenti (scoppio 
della Grande Guerra, terremoto del 1915, difficoltà nel reperire i finanziamenti 
necessari all’opera). Seppur avvenuta anni dopo, la sopraelevazione dei portici, 
progettata dall’arch. Gioia e dall’ing. Lisio, avverrà perseguendo una completa 
unitarietà figurativa, ponendosi in perfetta continuità con le realizzazioni otto-
centesche e con il progetto che lo stesso Mancini aveva preparato nel 1906.
Il completamento del percorso porticato che collegava le due principali piazze 
della città, ossia piazza Palazzo e piazza Duomo, avvenne in epoca fascista me-
diante la demolizione e ricostruzione di Palazzo Gigotti, situato all’angolo tra il 
Corso e piazza Duomo (1931-1932). Poiché il concorso appositamente indetto 
non aveva decretato un vincitore, il progetto venne redatto dall’Ufficio tecnico 
comunale sulla base delle indicazioni fornite dalla stessa Commissione giudica-
trice. Il nuovo edificio riprende la geometria, le proporzioni e i ritmi del porti-
cato e, più in generale, dell’intera facciata del palazzo vicino, semplificandone, 
però, il disegno ed enfatizzando l’angolo attraverso l’uso di paraste e balconate6.
In questo processo di trasformazione del centro storico dell’Aquila si inserisce 
anche l’operazione di sistemazione dell’area dei Quattro Cantoni compresa tra 
via San Bernardino, il Corso, via Tommasi e via Fortebraccio, avvenuta tra il 
1930 e il 1954. 
A volere tale intervento, che ben si accordava con quello spirito di rinnova-
mento che da più di cinquanta anni aveva interessato il cuore della città, fu 
Adelchi Serena. Il gerarca fascista fu infatti l’artefice principale di tale importante 
operazione di sostituzione edilizia, coordinandone l’organizzazione anche dopo 
l’abbandono della carica podestarile e il suo trasferimento a Roma per ricoprire 

Fig. 21: Planimetrie di Palazzo Gigotti e della sistemazione dell’area (con l’indicazione dei 
portici), inviate, per conto di Adelchi Serena, all’Amministrazione dell’INA in allegato alla 

proposta di acquistare l’area per realizzarvi la propria sede.
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incarichi politici di importanza nazionale (fu vicesegretario del partito fascista 
dal 1933 al 1939, ministro dei Lavori Pubblici nel 1939-1940 e segretario del 
partito dal 1940 al 1941). Attraverso tale progetto, Serena voleva contribuire 
all’opera di modernizzazione e monumentalizzazione dell’Aquila, rafforzando il 
ruolo direzionale dell’area.
Il progetto generale della sistemazione della zona venne elaborato nel 1930 
dall’ingegnere aquilano Berardino Valentini e, il 24 gennaio 1933, venne adot-
tato dalla Civica Amministrazione come secondo progetto di variante al Piano 
regolatore e di ampliamento, approvato con Regio Decreto del 26 ottobre 1933.
Il progetto prevedeva l’esproprio per pubblica utilità e la successiva demolizione 
degli antichi palazzi (Casa De Angelis, Casa Cifani – palazzo Dragonetti –, Casa 
Masciocchi, palazzo Bernardi), così da permettere il ridisegno del tessuto urba-
no. Nello specifico, veniva ampliata la sezione stradale del Corso Vittorio Ema-
nuele arretrando il nuovo fronte di 5 m, mentre su via San Bernardino, anch’essa 
allargata (da 5.9 m a 8 m), i nuovi edifici venivano allineati su un’unica direzione 
che aveva il proprio cardine nell’angolo del Liceo-Convitto.
Per l’individuazione e il coinvolgimento di partner che investissero i capitali ne-
cessari alla realizzazione dell’intervento, decisivo fu il lavoro svolto da Adelchi 
Serena. Egli, infatti, esercitò pressioni sulla Direzione dell’Istituto Nazionale delle 
Assicurazioni per la realizzazione di una propria sede a L’Aquila sin dal 1930, 
quando gli suggerì l’area del Palazzo Gigotti. Rifiutata tale offerta, l’INA accettò 
la seconda proposta di Serena riguardante un terreno di circa 1400 mq all’an-
golo dei Quattro Cantoni, tra il Corso Vittorio Emanuele e via San Bernardino.

Fig. 22: La sistemazione dell’area dei Quattro Cantoni con l’allargamento del Corso e la 
rettificazione di via San Bernardino secondo la direzione imperniata nel Real Liceo. 

Piano parcellare per gli espropri necessari alla realizzazione del Palazzo dell’Istituto Na-
zionale Assicurazioni.
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Proseguendo nella ricerca di finanziatori per la realizzazione del progetto di mo-
dernizzazione e monumentalizzazione della città (la cosiddetta “Grande Aqui-
la”), nel 1937 Serena offrì al direttore del Banco di Napoli, la cui sede (Palazzo 
Marinangeli ex Pica, all’incrocio tra Corso Vittorio Emanuele e via Simonetto), 
occupata dal 1907, non era più sufficiente a soddisfarne le esigenze7, la possi-
bilità di acquisire l’edificio adiacente, di proprietà dell’INFAIL - Cassa nazionale 
di Assicurazione degli Infortuni sul Lavoro8. Tramite tale proposta, Serena voleva 
estendere l’opera di rinnovamento avviata col progetto generale preparato da 
Valentini, proseguendo i portici anche oltre la nuova sede dell’INA. 
L’istituto bancario, nonostante si trattasse di una sistemazione di gran lunga su-
periore alle reali necessità, accettò l’offerta del gerarca cogliendone gli evidenti 
vantaggi, come il mantenimento di una posizione tanto centrale e di prestigio 
e la possibilità di continuare i propri affari anche durante la fase di cantiere: 
mentre, infatti, si costruiva il nuovo edificio sull’area una volta occupata dall’ex 
INFAIL, il Banco sarebbe rimasto aperto nella vecchia sede di Palazzo Marinan-
geli, il quale solo in un secondo momento sarebbe stato abbattuto e ricostruito 
per proseguire i portici fino a via Simonetto.
Il Palazzo dell’INA (1935-1938), la nuova sede del Banco di Napoli (1940-1943; 
1951-1953) e, infine, il Palazzo degli Uffici Governativi (1943-1950), erano i 
tre nuovi edifici che, andando a sostituire lo storico tessuto urbano residenziale, 
avrebbero contribuito al rinnovamento e alla monumentalizzazione di un’area 
appartenente al cuore pulsante della città, accentuando la sua vocazione a cen-
tro direzionale dell’Aquila.
Il 16 marzo 1934, fu firmato il contratto tra il Comune dell’Aquila e l’Istituto Na-
zionale delle Assicurazioni nel quale le due parti si impegnavano, rispettivamente, 

Fig. 23: Gli edifici preesistenti alla realizzazione della sede dell’INA: disegni di rilievo per 
la perizia di stima dei fabbricati da espropriare.
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l’una a cedere l’area ad un prezzo di favore, l’altra a realizzare, entro due anni 
dall’approvazione del progetto, un edificio porticato che rispettasse il piano ge-
nerale redatto da Valentini.
La progettazione architettonica dell’intervento venne affidata dall’Istituto a Vit-
torio Morpurgo, mentre la parte strutturale fu assegnata all’ingegnere Luigi Ca-
roli9. Valentini, già incaricato di effettuare le perizie di stima degli immobili da 
espropriare (Casa De Angelis, Casa Masciocchi e Casa Cifani), fu nominato di-
rettore dei lavori, mentre, come impresa esecutrice, fu scelta la Ettore Barattelli. 
Il progetto redatto da Morpurgo venne approvato dalla Commissione Edilizia 
e di Ornato il 10 agosto 1934, la quale, però, chiese che il porticato fosse uni-
formato al sistema di portici già presente in città, portando la luce dei pilastri 
dai previsti 2.9 m ad almeno 4 m. Il 16 gennaio 1935, venne invece concessa 
l’approvazione del Genio Civile, il quale, tuttavia, in considerazione dell’impor-
tanza dell’edificio e della richiesta dei progettisti di andare in deroga alle nor-
me anti-sismiche vigenti relative all’altezza dei fabbricati, suggerì di sottoporre il 
progetto anche al Consiglio Superiore dei Lavori Pubblici. Quest’ultimo espresse 
parere favorevole, però richiese la reintroduzione del collegamento trasversale 
tra pilastri che, per ragioni di natura architettonica, nel progetto veniva affidato 
unicamente ai travetti dei solai.
La costruzione del palazzo iniziò il 5 settembre 1935 (c’era già stata una prima 
consegna dei lavori il 3 luglio, ma questi furono sospesi quasi subito) per termi-
nare quasi tre anni dopo, ben oltre i 400 giorni prefissati.

Fig. 24: La demolizione di Casa De Angelis, Casa Masciocchi e Casa Cifani.
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Il Palazzo disegnato da Morpurgo è un moderno edificio che comprendeva al 
suo interno, oltre che uffici e negozi, anche un cinema. La struttura è in telai di 
cemento armato, con muri in mattoni pieni, tramezzature in forati e copertura 
in parte a terrazza e in parte a falde. 
Dal punto di vista architettonico, le facciate sul Corso e su via San Bernardino 
si articolano in una parte basamentale, costituita dall’alto portico con pilastri 
architravati e rivestita in lastre di travertino, e una parte superiore a finitura in 
intonaco. Quest’ultima si caratterizza per la presenza di strette fasce orizzontali 
e verticali che, incorniciando le semplici bucature, costituite da balconi in basso 
e finestre in alto, ne scandiscono il ritmo. La balconata d’angolo, che gira sui 
due fronti principali, pone l’accento sulla continuità delle due facciate, quasi a 
voler sottolineare l’importanza di quell’incrocio, corrispondente all’intersezione 
dei due assi storici.
Interessante è l’espediente architettonico adottato per risolvere la particolare 
conformazione orografica di via San Bernardino, che scende repentinamente per 
poi tornare in quota in corrispondenza della piazza: il porticato rimane rialzato 
così da permettere, una volta costruito il Palazzo per Uffici Pubblici e il cavalca-
via sulla via Fortebraccio, di raccordo tra i due edifici, la realizzazione di un per-
corso coperto che giungesse, dai Quattro Cantoni, fino a piazza San Bernardino.
I fronti secondari, anch’essi intonacati, in una prima ipotesi progettuale doveva-
no essere caratterizzati da una finitura in mattoni faccia vista. 

Fig. 25: Il cantiere del Palazzo dell’INA: foto storica della realizzazione dell’edificio.
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Morpurgo, architetto dagli stretti legami con Marcello Piacentini, propose per 
la sede aquilana dell’INA quel classicismo semplificato proprio del linguaggio 
dell’accademico. La linearità della composizione architettonica, tuttavia, non 
riuscì a conquistare il giudizio favorevole della popolazione aquilana che, già 
prima della realizzazione dell’edificio, aveva manifestato perplessità e dubbi in 
merito al progetto di Morpurgo. A tal proposito, Serena scrisse all’allora Podestà 
riportando l’estratto di una lettera ricevuta dall’avv. Santini, in cui si caldeggiava 
il progetto redatto dell’architetto Ceccarini, inviato a Serena giorni prima: 

«[…] Il progetto Morpurgo, nonostante l’indiscusso valore del suo autore, 
non ha affatto suscitato entusiasmi nella nostra città, ma anzi un aperto 
senso di delusione che è affiorato nelle cronache dei giornali. Io sono 
fermamente convinto che anche a Lei [Serena] quel progetto non deve 
essere apparso soddisfacente, specie in considerazione del posto in cui 
il nuovo grande palazzo porticato dovrebbe sorgere. Sarebbe veramente 
deplorevole che la felice iniziativa di Lei per una decorosa sistemazione 
del centro cittadino dovesse risultare inadeguata.
Se anche il progetto Ceccarini non dovesse apparire degno di esecuzione, 
si faccia ricorso all’arte del Bazzani, o del Piacentini, o del Debbio; ma si 
eviti un altro brutto edificio proprio nel cuore della nostra città»10.

Probabilmente, il confronto diretto con la figuratività ottocentesca dei vicini 
portici del regio Liceo-Convitto-Biblioteca, completati solo pochi anni prima, 
non doveva aver favorito la comprensione e l’accettazione della disadorna e 

Fig. 26: La costruzione del Palazzo dell’INA.
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moderna monumentalità del Palazzo dell’INA, primo esempio di architettura dai 
caratteri espressamente moderni nel cuore della città dell’Aquila. 
Tra il 1943 e il 1950 venne invece costruito il Palazzo degli Uffici Governativi, 
progettato nel 1940 da Berardino Valentini, autore della sistemazione urbanisti-
ca dell’intera area.
L’edificio, in accordo col progetto generale di riconfigurazione dei Quattro Can-
toni, si allinea a quello realizzato poco prima da Morpurgo, collegandosi ad esso 
attraverso un cavalcavia di raccordo tra i portici dei due fabbricati.
Prima di arrivare al progetto che verrà poi realizzato, nel 1939 era stata avanzata 
una prima proposta messa a punto dallo stesso ufficio tecnico del Genio Civile, 
per quanto riguarda la pianta, e da Valentini per gli alzati e i dettagli architettoni-
ci. In tale progetto, venivano previsti due edifici distinti, uno destinato ad acco-
gliere uffici vari, tra cui quelli per il Genio civile, ed uno pensato per gli Uffici del 
Ministero delle Finanze. Il primo fabbricato sarebbe stato caratterizzato da un 
impianto planimetrico asimmetrico a C, mentre il secondo avrebbe avuto due 
bracci perpendicolari tra loro più un terzo, più basso, ortogonale al corpo su via 
San Bernardino e posizionato a circa metà lunghezza.
Per quanto concerne gli alzati, Valentini propose un’organizzazione della faccia-
ta articolata in due ordini: la parte basamentale, rivestita con pietra da taglio, ed 
i livelli superiori, con una finitura da scegliere tra mattoni faccia vista oppure del 
semplice intonaco11. 
Nel 1940, però, si decise per la realizzazione di un solo edificio, che ospitasse 
al suo interno sia gli Uffici del Genio Civile che quelli dell’Azienda Autonoma 
Statale e della Milizia Nazionale della Strada12.
Per tale finalità, Valentini pensò ad un edificio a “L”, con gli angoli rivolti verso 
l’interno stondati e il corpo scala posizionato all’intersezione dei due bracci. 

Fig. 27: Ricostruzione virtuale dei Quattro Cantoni secondo il progetto di ristrutturazione 
urbanistico-edilizia, non realizzato, di Cortelli e Bucci: il Palazzo dell’INA, il Banco di Na-
poli (più corto dell’attuale perché costituito dalla sola prima unità) e l’edificio porticato 

mai costruito.
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L’ingresso principale è segnato dall’allargamento del portico che, arrivando su piazza 
San Bernardino, viene portato da un’ampiezza di una campata ad una di due. I fron-
ti dell’edificio, in analogia a quelli del palazzo di Morpurgo, riprendono la seconda 
ipotesi progettuale pensata da Valentini nel 1939, cioè quella in cui al basamen-
to con rivestimento lapideo veniva abbinata una porzione superiore intonacata.
Il cavalcavia che, sorpassando via Fortebraccio, collega il Palazzo degli Uffici Go-
vernativi a quello dell’INA, venne realizzato su progetto dello stesso Valentini negli 
anni Sessanta, nonostante la sua costruzione fosse prevista già trent’anni prima13.
A completare la sistemazione dell’area dei Quattro Cantoni, nel tratto di Corso 
adiacente all’area già interessata dal progetto generale redatto da Valentini, ven-
ne realizzato, in due fasi distinte (1940-1943; 1951-1953), il nuovo edificio del 
Banco di Napoli, che andò a sostituire palazzo Marinangeli e l’ex sede dell’IN-
FAIL (palazzo Petrini). In realtà, dopo aver acquistato quest’ultima proprietà, 
l’Istituto bancario sembrava aver rinunciato, per ragioni economiche, a demoli-
re e ricostruire anche palazzo Marinangeli. Ciò avrebbe disatteso le aspettative 
dell’Amministrazione comunale − e dello stesso Adelchi Serena –, per la quale, 
la realizzazione di un unico edificio porticato, che ricucisse lungo il Corso i due 
isolati, costituiva un requisito irrinunciabile.
Nel 1938, a conclusione di una lunga trattativa, si pervenne ad un accordo tra le 
due parti: in cambio della concessione gratuita del tratto di via Pica che separava 
palazzo Marinangeli da quello dell’INFAIL, necessario alla realizzazione di un’uni-
ca grande sede porticata, il Banco avrebbe rinunciato ad una parte di palazzo Ma-
rinangeli così da consentire l’allargamento del Corso e la realizzazione dei portici.
Il progetto dell’edificio, sviluppato da Emilio Tomassi, aveva suscitato delle riser-
ve da parte della Commissione Edilizia, la quale, nel verbale del 28 aprile 1939, 
aveva dichiarato che: la maggiore larghezza del portico rispetto a quello dell’a-
diacente palazzo dell’INA (superiore di 1.2 m) rendeva necessaria un’accortezza 

Fig. 28: Il viale Sallustio nel progetto non realizzato: il Tribunale, l’edificio per uffici e abi-
tazioni e, sullo sfondo, i nuovi portici del Corso, allineati al Banco di Napoli.
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specifica per evitare di far leggere tale disomogeneità; il prospetto sul Corso 
Vittorio Emanuele necessitava di un maggior studio dei rapporti proporzionali tra 
i portici e i piani superiori e, per quanto concerneva le paraste, si consigliava di 
eliminarle; il rivestimento in litoceramica non veniva ritenuto idoneo al contesto 
in cui andava ad inserirsi il nuovo edificio; le finestre del piano terra doveva-
no essere allineate per evitare la dissimmetria delle aperture sotto il porticato; 
le due gradinate sul portico dovevano essere eliminate, così come l’ufficio del 
vice-direttore della banca, in modo da avere al piano terreno tutti negozi; si 
doveva prevedere il ricovero anti-aereo, obbligatorio per la legge del 193714. 
Le osservazioni avanzate dalla Commissione Edilizia furono comunicate dal Po-
destà dell’Aquila ad Adelchi Serena, principale referente dell’opera di rinno-
vamento del centro storico della città.  Questo, nella lettera di risposta del 22 
maggio 1939, affermava di trovarsi d’accordo con alcune delle opinioni della 
Commissione, ma non su quella riguardante il rivestimento in litoceramica. Pur 
suggerendo al Podestà di non andare contro il parere degli uffici tecnici, Serena 
osservava che la litoceramica sarebbe stata più elegante e più costosa, e che 
l’assenza di altri casi di impiego fosse imputabile, semplicemente, alla novità del 
materiale. La riflessione di Serena sul “perché rimanere incatenati al passato”, 
mostra anche nel contesto aquilano quella ambiguità e contraddittorietà, tipica-
mente italiana, sull’impiego dei nuovi materiali: se da una parte, infatti, si voleva 
trasmettere l’immagine di un’industria nazionale fiorente e moderna, dall’altra, 
si poneva l’istanza di contenere l’innovazione, in modo da mantenere un cantie-
re di tipo artigianale e da garantire la continuità con il passato15.
Nel 1940, il progetto di Tomassi ottenne il parere favorevole della Commissio-
ne Edilizia, con la precisazione che l’edificio venisse realizzato in prosecuzione 
del palazzo dell’INA, secondo la planimetria redatta appositamente dall’Ufficio 
Tecnico Comunale16.

Fig. 29: Il fronte del Tribunale prospiciente il viale Sallustio.
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L’edificio, come risulta evidente dal suo percorso formativo, si compone di due 
porzioni, realizzate a quasi dieci anni di distanza l’una dall’altra (nel frattempo 
c’era stata la Seconda Guerra Mondiale).
La prima unità, occupante l’ex sede dell’INFAIL, è anch’essa suddivisa in due 
parti: una prima parte prospiciente il Corso, costituita da 4 elevazioni fuori terra 
ed organizzata attorno ad un grande atrio centrale; una seconda parte, più bassa 
di un piano, che affaccia sul retro.
La struttura del fabbricato è in muratura portante in mattoni pieni con pilastri in 
cemento armato per i portici e per l’atrio centrale. Quest’ultimo, a doppia altez-
za e impreziosito da un rivestimento marmoreo per i pilastri di cemento armato, 
presenta una doppia copertura: una piana all’altezza del secondo solaio, costi-
tuita da profili metallici longitudinali e trasversali di supporto alle lastre vetrate, 
e una piramidale posta in sommità, sempre in acciaio e vetro.
Il secondo lotto, relativo all’area corrispondente a palazzo Marinangeli e alla 
porzione di via Pica di raccordo tra i due edifici, presenta anch’esso quattro ele-
vazioni fuori terra, ma si differenzia dalla prima unità per il sistema costruttivo. 
La struttura del fabbricato è infatti costituita da un telaio centrale in cemento 
armato e da murature perimetrali in mattoni pieni, con inseriti, in breccia nella 
muratura stessa, dei pilastrini in cemento armato. Il portico, invece, risulta ana-
logo a quello già costruito: una struttura in cemento armato rivestita in travertino 
e decorata da finte arcate.
Le due unità, infine, sono state unite sia a livello funzionale, attraverso alcuni 
spazi che si sviluppano su entrambe, che a livello strutturale, mediante il collega-
mento dello scheletro in cemento armato della seconda struttura alle murature 
della prima.
Dopo un lungo processo di gestazione, complicato oltre che dalla guerra anche 
dai contrasti tra Amministrazione comunale e Istituto bancario, nel 1953, si arri-
va all’ultimazione della sede del Banco di Napoli, la quale, rifondendo tra loro i 
due preesistenti isolati, va a completare l’intervento di sistemazione dei Quattro 
Cantoni, volto alla sua monumentalizzazione.

Fig. 30: Progetto del primo ampliamento dell’Ospedale San Salvatore (1931).
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3.3. L’area del San Basilio e il Viale Duca degli Abruzzi

L’apertura del Viale Duca degli Abruzzi ha costituito, al pari di quella del Viale 
Sallustio, un importante trasformazione del sistema dei collegamenti della città. 
Tuttavia, mentre Viale Sallustio ha portato a una modificazione sostanziale del 
tessuto edilizio, a causa degli sventramenti resisi necessari per la sua realizza-
zione, il Viale Duca degli Abruzzi ha coinvolto esclusivamente il sistema di orti 
urbani situati tra il costruito storico e le mura cittadine.
L’idea della sua apertura iniziò a maturare nel 1916, quando la Commissione 
incaricata di studiare provvedimenti urgenti per il risanamento della città dopo 
il terremoto, ipotizzò l’allargamento e il prolungamento di via dei Merletti, oggi 
non più esistente (si trovava a ovest della piazza di San Pietro in Coppito e del 
complesso di San Domenico), così da unire via Porcinari (e, quindi, via Gari-
baldi) a via Roma. Se necessario, inoltre, tale strada poteva essere facilmente 
prolungata fino a via XX Settembre.
Nel Piano regolatore del 1917, Giulio Tian, condividendo le motivazioni della 
Commissione, ne riprese l’idea proponendo il prolungamento di via dei Merletti 
fino all’incrocio con via Preturo dove, dopo esser passata lungo il complesso di 
San Domenico, avrebbe imboccato il viale che girava attorno al colle dell’Ad-
dolorata. A nord, il nuovo viale sarebbe arrivato in maniera rettilinea sino alle 
mura, per poi piegare in prossimità della chiesa di San Silvestro e arrivare tan-
gente all’Ospedale San Salvatore. 
Nel Piano Regolatore del 1931 (variante a quello Tian del 1927) venne sostan-
zialmente ripreso il tracciato del nuovo viale pensato da Tian nel 1917. Si per-
dette, però, lo studio delle tipologie edilizie e quell’attenzione, prestata da Tian, 
all’organizzazione anche formale della struttura urbana, che si spingeva oltre gli 
allineamenti e le questioni burocratiche inerenti agli espropri.
I lavori di realizzazione del Viale furono avviati nel 1933, dopo un progetto di 
variante al piano Tian che modificava il tracciato della strada nel tratto tra via 
Del Guasto e piazza della Genca: se prima il viale era tangente al lato nord di 
piazza Sant’Amico e poi sboccava sul lato occidentale della piazza della Gen-
ca, ora veniva spostato più a nord, divenendo tangente al lato settentrionale 
di tale piazza.
Un’ulteriore modifica al tracciato avvenne nella parte in cui il Viale si avvicina 
alle mura, a nord. A differenza dei piani del 1916 e del 1931, dove la strada, 
costeggiando le mura, cambiava direzione molto più a ovest della chiesa di San 
Silvestro, in modo da permettere la realizzazione di una piazzetta, il Viale venne 
realizzato con un’ampia curva, avvicinandosi maggiormente alla chiesa.
L’ultimo atto relativo all’apertura di Viale Duca degli Abruzzi si ebbe con il piano 
regolatore di Piccinato e Majoli (1962) che, riprendendo un’idea di Cesare Rive-
ra del 1916, prevedeva un cavalcavia di collegamento tra il Viale, che all’epoca 
si arrestava in corrispondenza di via Fontesecco, e via Persichetti.
La realizzazione del nuovo viale era stata determinata dalla volontà di migliorare 
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il sistema dei collegamenti della città, ma anche di ampliarne il tessuto urbano 
all’interno del perimetro delle mura.
Sino al XX sec., la porzione di centro storico attorno a piazza San Basilio era co-
stituita prevalentemente da orti urbani, con i monasteri di San Basilio e di Santa 
Agnese che formavano un ampio slargo. Due diversi percorsi, uno proveniente 
da via Paganica e uno da via Cascina, asse fondativo della città, collegavano 
l’area al centro storico.
Nel Novecento, tale porzione di centro fu interessata da importanti trasforma-
zioni, con una sostanziale modifica della sua configurazione. 
Tra il 1931 e il 1934, l’ospedale San Salvatore, ospitato nel monastero di Santa 
Agnese, fu oggetto di un notevole ampliamento.  Il monastero di Santa Agne-
se venne demolito e la chiesa venne rifusa nel nuovo fabbricato.  La contigua 
chiesa di Santa Maria del Guasto (sec. XV) venne anch’essa demolita, mentre la 
sua facciata venne rimontata nella chiesa di Santa Maria degli Angeli fuori porta 
Napoli, nel 1935.
Il nuovo complesso fu progettato da Riccardo Inverardi in più riprese: il primo 
ampliamento (1931) riguardava un edificio a due livelli più un mezzanino, col-
legato al corpo di fabbrica preesistente attraverso la vecchia corsia di medicina; 
il secondo (1933) consisteva in una nuova ala per il dispensario antitubercolare, 
riallacciata al primo ampliamento in prossimità della scala principale; l’ultimo 
intervento (1934) concerneva il reparto di ostetricia che, congiungendosi al di-
spensario antitubercolare e alla vecchia corsia di medicina, andava a formare un 
cortile interno. 
Nel 1939, venne redatto il progetto del Dispensario di Igiene17 da parte di Ga-
spare e Luigi Lenzi: un edificio a “L”, alto tre piani fuori terra, che, suddividendo 
in due lo slargo prima racchiuso tra i due monasteri, non permette più di vedere 
il fronte corto del convento di San Basilio.
L’apertura del viale Duca degli Abruzzi, caratterizzato da una propria livelletta, 
pose il problema di creare un nuovo accesso all’Ospedale San Salvatore dalla 

Fig. 31: I prospetti della Banca d’Italia nelle due soluzioni di progetto: la prima (a sinistra; 
facciata su piazza Duomo), è giudicata dalla Commissione edilizia troppo poco moderna; 

la seconda (a destra; prospetto sul Corso), è quella realizzata.
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parte del nuovo viale18. Nel 1934, l’Ufficio Tecnico comunale decise per la cre-
azione di una nuova strada in curva (viale Nizza), che dalla piazza della Genca 
portasse a piazza San Basilio. Un secondo accesso, invece, veniva consentito 
dalla via San Basilio, che dalla piazza omonima avrebbe condotto direttamente 
sul viale Duca degli Abruzzi.
L’apertura del viale Nizza, e la conseguente valorizzazione della zona, dette luo-
go allo sviluppo edilizio dell’area racchiusa tra piazza San Basilio, il monastero 
e la nuova strada, dove vennero realizzati tre nuovi edifici: la cooperativa per 
mutilati con prospetti dallo stile “medievaleggiante” (1934); l’edificio residen-
ziale dell’INCIS (Istituto Nazionale per le Case degli Impiegati dello Stato), che 
comportò la parziale demolizione delle mura adiacenti (1940); un fabbricato 
residenziale posto tra i due precedenti edifici (1958).

3.4. Il Corso Federico II

Assente nelle proposte di pianificazione urbanistica precedenti (quella di Cesare 
Rivera e quella di Giulio Tian, entrambe avanzate nel 1916), la sistemazione di 
Corso Federico II venne considerata per la prima volta nella relazione del Piano 
regolatore Generale del 1931.
La trasformazione di tale tratto di Corso rivestì un’importanza cruciale per la 
definizione dell’assetto urbano, in quanto andò ad incidere sugli equilibri interni 
della città. 

Fig. 32: Prospettiva dei volumi della riconfigurazione di Corso Federico II.
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L’originaria bi-polarità del sistema urbano, formata da piazza Palazzo e piazza 
Duomo, rispettivamente centro civico e piazza del potere religioso, era già stata 
alterata a partire dagli anni Ottanta dell’Ottocento quando, con la realizzazione 
dei portici e l’insediamento di istituzioni finanziarie, si iniziò a costituire un asse 
direzionale che partiva dai Quattro Cantoni19. La sistemazione del Corso Fede-
rico II, con l’attestarsi su di esso di attrezzature e servizi, modificò ulteriormente 
gli equilibri urbani prolungando tale asse, che fino a quel momento si arrestava 
a piazza Duomo, fino all’intersezione con via XX Settembre.
L’importante operazione, iniziata nel 1931 e conclusa solo nei primi anni Settan-
ta, comportò l’allargamento della sezione stradale (da meno di sei metri a dieci) 
e la sostituzione dei fabbricati lungo il Corso con edifici porticati. In particolare, 
vennero realizzati: il palazzo dell’Istituto Nazionale Fascista per la Previdenza 
Sociale (1937-1939), all’ingresso del corso; la nuova sede della Banca d’Italia, 
in angolo tra il Corso e piazza Duomo (1939-1941); il Grande Albergo (1940); il 
palazzo dell’Istituto Nazionale Fascista Assicurazioni Infortuni sul lavoro - INAIL 
(1940); il Cinema Massimo (1947).
Il progetto della sede dell’Istituto Nazionale Fascista per la previdenza Sociale 
(INFPS) doveva risolvere il problema dell’imbocco del Corso, in angolo con la 
piazzetta delle Acacie. Cesare Bazzani, cui venne affidata la progettazione, pro-
pose di tagliare l’isolato sull’angolo per creare una sorta di torre civica dove col-
locare l’ingresso al fabbricato ed enfatizzare, così, il ruolo di accesso alla città ri-
coperto dall’edificio. La torre è stata rivestita da lastre di pietra, così come la par-

Fig. 33: L’imbocco di Corso Federico II prima della sistemazione degli anni Trenta e 
Quaranta.
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te basamentale delle facciate, mentre quella rimanente è in cortina di mattoni. 
Il linguaggio architettonico dell’edificio di Bazzani, dall’asciutta monumentalità, 
divenne un riferimento da seguire per i successivi interventi realizzati sul Corso20.
La variante al progetto richiesta dal podestà dell’Aquila Centi Colelli, nel 1937, 
per far sì che l’edificio dell’INFPS occupasse l’intero fronte tra via Celestino V e 
via dei Giardini, non ebbe attuazione. Nel 1962, pertanto, dopo aver rinunciato 
all’idea di un ampliamento della sede dell’Istituto, l’Amministrazione Comunale 
concesse all’ingegnere Irti la licenza per realizzare un fabbricato destinato a uffi-
ci, negozi e abitazioni, in continuità con l’edificio di Bazzani.
Nel 1938, dopo una lunga trattativa, Il Comune e la Banca d’Italia siglarono un 
contratto di vendita per l’isolato d’angolo tra Corso Federico II e piazza Duomo, 
precedentemente espropriato per pubblica utilità.
La progettazione venne affidata all’ingegnere Scandellari dell’ufficio tecnico 
dell’Istituto bancario, il quale, richiamando probabilmente il ricostruito Palaz-
zo Gigotti, propose un edificio dalla figuratività espressamente neoclassica. La 
Commissione Edilizia, però, indicando come riferimento formale l’edifico di 
Bazzani che si stava ultimando proprio allora, espresse la necessità dell’uso di un 
linguaggio architettonico più moderno. Inoltre, chiedeva di eliminare l’aggetto 
lungo il Corso previsto nel progetto, che avrebbe portato ad un restringimento 
dei portici. Scandellari, tuttavia, pur semplificando il disegno dei prospetti, ri-
propose lo stesso spartito architettonico dell’ipotesi iniziale, ben lontano quindi 
dalla modernità dell’edifico di Bazzani.

Fig. 34: La nuova configurazione di Corso Federico II in una foto d’epoca: il Grande Al-
bergo e il Palazzo dell’INFPS.
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L’idea dell’Amministrazione comunale di realizzare a L’Aquila di un Grande Al-
bergo risale al 1929. Il sito prescelto si trovava proprio all’inizio del Corso – tra 
via dei Giardini e viale Luigi Rendina –, nell’area successiva a quella che poi 
sarebbe stata occupata dall’edificio di Bazzani. Il primo progetto venne affidato, 
nel 1936, all’architetto romano Gino Franzi e, nonostante le diverse varianti, 
non riuscì ad ottenere l’approvazione. Nel 1939, la progettazione passò dun-
que all’ingegner Berardino Valentini, il cui progetto, approvato nella versione 
definitiva nel 1940, portò alla confiurazione attuale dell’edificio. Le preoccu-

Fig. 35: Vista del progetto per la sede dell’INFAIL, redatto da Luigi Ciarlini nel 1940.

Fig. 36: Immagine d’epoca del portico del Cinema Massimo.
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pazioni relative alla realizzazione del fabbricato riguardavano principalmente la 
sua posizione e il rischio che, una volta costruito, avrebbe vanificato la soluzio-
ne dell’ingresso al Corso, offerta da Bazzani con il suo palazzo dell’INFPS. Per 
scongiurare tale timore, si decise di costruire l’albergo arretrato rispetto al filo 
dell’edificato lungo il Corso, in modo da lasciare all’opera di Bazzani il ruolo di 
“porta” di accesso al centro storico. Lungo via San Michele, Valentini inserì un 
giardino di inverno per soddisfare le richieste di Adelchi Serena.
Per quanto riguarda il lato occidentale dell’imbocco del Corso, nel 1938, Bazza-
ni aveva presentato un progetto per un edifico per uffici che, assieme al palazzo 
dell’INFPS e armonizzandosi con il suo spirito moderno, sarebbe andato a de-
lineare l’ingresso al centro storico. Tale proposta non ebbe seguito e, nel 1941, 
l’Istituto Nazionale Fascista per l’Assicurazione contro gli Infortuni sul Lavoro 
(INFAIL) presentò un progetto per la realizzazione della propria sede aquilana, 
redatto da Luigi Ciarlini. È interessante notare come, nella stessa relazione di ac-
compagnamento al progetto, si mettesse in luce la scelta architettonica adottata 
per risolvere il tema dell’ingresso alla città, consistente in una soluzione d’angolo 
monumentale che ben si accordasse col motivo del portico.
Alla costruzione della sede dell’INFAIL (1941), è legata anche la vicenda realiz-
zativa del Cinema Massimo commissionato dallo stesso Istituto.
Il portico dell’edificio si caratterizza per una duplice funzione: spazio pubblico 
e, al tempo stesso, elemento di filtro, in sostituzione del tradizionale ingresso. 
L’atrio, a sua volta, assolve anche al ruolo di galleria, disposta di fianco alla sala 
cinematografica. Quest’ultima si articola su due livelli, con platea e palco, e pre-
senta un piccolo spazio retrostante allo schermo, così da consentire l’uso della 
sala anche per conferenze e come auditorium.

Fig. 37: Vista renderizzata del Grande Albergo, progettato da Berardino Valentini.
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Il prospetto lungo il Corso si caratterizza per la presenza di colonne a sezione 
circolare (con entasi), unico caso tra gli interventi realizzati durante il Fascismo a 
L’Aquila. Il rivestimento di questa facciata e di quella laterale è costituito da lastre 
di travertino dello spessore di 3 cm.
La facciata sul retro (via Sant’Agostino), invece, è nobilitata attraverso un trattamen-
to della superficie a losanghe, per terminare, in sommità, con una fascia vetrata.
La struttura portante dell’edificio è interamente in cemento armato.
Particolarmente interessante è l’impiego dei nuovi materiali, intesi, durante il 
Fascismo, come una testimonianza dell’efficienza dell’industria: cementite, lino-
leum per le pavimentazioni e, in particolare, il finto marmo a base di malta ce-
mentizia, utilizzato per la decorazione a losanghe, evidenziano una particolare 
cura del dettaglio, chiara espressione della funzione rappresentativa dell’edificio.
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IV. Architettura interrotta: ristrutturazione 
urbanistico-edilizia dell’area compresa tra 
piazza Duomo e piazza Palazzo e prosecuzione 
dei portici lungo Corso Vittorio Emanuele 

Durante gli anni Trenta, per l’attuazione del progetto della “Grande Aquila” fu 
studiata una imponete opera di sostituzione edilizia che avrebbe inciso profonda-
mente sul tessuto urbano preesistente. Tale trasformazione edilizia rimase però su 
carta, “interrotta1” nel suo iter realizzativo nel momento in cui venne disegnata.
Si trattava dell’operazione di ristrutturazione urbanistico-edilizia, progettata da-
gli architetti Alfredo Cortelli e Leonardo Bucci, riguardante una vasta area del 
centro storico della città, compresa tra piazza Palazzo, piazza Duomo e il Corso 
Vittorio Emanuele.
Dietro all’elaborazione del progetto vi era l’influente figura di Adelchi Serena, 
che nell’arco del Ventennio guidò e sorvegliò l’opera di trasformazioni della città.
Il progetto è infatti riconducibile a quella volontà di ammodernamento e di mo-
numentalizzazione della città dell’Aquila, già manifestatasi con la realizzazione 
dei portici dei Quattro Cantoni, che aveva spinto Serena ad adoperarsi per la 
riuscita degli interventi edilizi attuati tra gli anni Trenta e Quaranta.
L’impianto progettuale pensato da Cortelli e Bucci prevedeva la sostituzione 
delle “vecchie e anti-igieniche casupole” comprese tra piazza Palazzo e piazza 
Duomo, con edifici residenziali dignitosi e imponenti palazzi pubblici, come il 
nuovo palazzo di Giustizia e il mercato coperto2.
Il nuovo assetto dell’area avrebbe portato ad un considerevole aumento delle 
sezioni stradali, con benefici sia per la salubrità e il pregio del nuovo tessuto ur-
bano che per la circolazione nel centro cittadino. In particolare, si sarebbe avuto 
un allargamento significativo della strada parallela al Corso Vittorio Emanuele 
(via Patini), alleggerendo quest’ultimo dal traffico e facendone, quindi, un luogo 
di rappresentanza. A tale scopo, era prevista anche la continuazione dei portici 
sul lato del palazzo dell’INA, già realizzato o comunque tenuto in considerazio-
ne nella planimetria generale.
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L’aspetto di maggiore interesse della ristrutturazione urbanistica è costituito, sen-
za dubbio, dal nuovo tribunale. Prospiciente il lato sud di piazza Palazzo, il 
nuovo palazzo di Giustizia si caratterizzava per un impianto planimetrico com-
pletamente simmetrico, dalla forma trapezoidale, volto a ricucire tra loro i due 
isolati separati da via Marrelli.
Nella pianta del piano terreno si legge la distribuzione interna del tribunale, 
articolata attorno a quattro grandi corti, con le aule per udienza al centro, gli 
uffici collocati lungo i due lati divergenti del trapezio e un imponente ingresso 
su piazza Palazzo. Quest’ultimo si caratterizza per una parte a doppia altezza, 
corrispondente al cosiddetto deambulatorio per il pubblico, e da due scalinate 
gemelle, posizionate simmetricamente contro i primi due cortili.

Fig. 38: Sovrapposizione dell’intervento di sostituzione edilizia, non realizzato, sulla pla-
nimetria attuale del centro storico.
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Fig. 39: Pianta del Palazzo di Giustizia progettato da Cortelli e Bucci.

Fig. 40: Vista prospettica del Palazzo di Giustizia. L’edifico, prospiciente il lato sud di piaz-
za Palazzo, avrebbe rifuso i due isolati oggi separati da via Marrelli.
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Agli angoli del fronte sul viale Sallustio, dalla sezione stradale significativamen-
te ingrandita, sarebbero stati collocati i due ingressi secondari (probabilmente 
riservati ai dipendenti), che davano accesso diretto alla sezione della Pretura, 
posizionata verso via Patini, e alla sezione del tribunale, ospitata nella parte 
opposta dell’edificio, prospiciente la nuova via che si sarebbe realizzata in cor-
rispondenza dell’angolo di palazzo Margherita. La corte delle Assise, invece, 
avrebbe occupato la porzione del Palazzo che affacciava su viale Sallustio, in 
aggetto rispetto agli ingressi, con la aula per udienze collocata perfettamente 
sull’asse di simmetria dell’edificio.
Il Palazzo, rialzato dal piano stradale, avrebbe presentato quattro livelli fuori 
terra più un piano attico che, arretrando rispetto al filo perimetrale del volume, 
avrebbe dato luogo ad uno spazio terrazzato.
La prospettiva di progetto mostra il prospetto principale scandito dal ritmo delle 
bucature e delle sei vetrate a doppia altezza che costituiscono gli accessi al gran-
de vestibolo. La finitura di questa facciata, come delle altre (nella prospettiva si 
vede una porzione del fronte su via Patini), è costituita da un rivestimento bicro-
matico ad andamento orizzontale. 
Nell’elaborazione del progetto del nuovo tribunale aquilano, Cortelli e Bucci 
sembrano risentire dell’influenza delle grandi esperienze architettoniche che 
proprio in quegli anni si stavano conducendo in Italia.
Il disegno planimetrico del tribunale rimanda, per la presenza dell’ampio atrio a 
doppia altezza e, soprattutto, per la forma trapezoidale della pianta, al Palazzo di 
Giustizia di Milano, progettato da Marcello Piacentini nel 1932 e realizzato tra il 
1932 e il 1940: un imponente edificio a pianta trapezoidale, per l’appunto, costi-
tuito da corpi di fabbrica che danno origine a otto cortili di differente ampiezza3.
La facciata, invece, nel suo rivestimento ad andamento orizzontale, ricorda le 
architetture bicromatiche degli anni Trenta. In particolare, l’orizzontalità delle 

Fig. 41: Il Palazzo di Giustizia mai realizzato: ricostruzione tridimensionale dell’edificio 
all’interno del contesto urbano di piazza Palazzo.
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Fig. 42: Ricostruzioni digitali dell’atrio a doppia altezza del Tribunale: viste del piano terra 
e del primo livello.
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finiture della superficie muraria sembra rimandare al rivestimento in pietra forte 
(arenaria dal colore marrone-avana, tipica dell’edilizia fiorentina) della stazione 
di Santa Maria Novella a Firenze (1932-1935), opera di Giovanni Michelucci e 
del Gruppo Toscano4; oppure, pare rinviare alla bicromia creata dall’accosta-
mento del travertino con il laterizio nella Casa del Fascio di Asti (1934-1935), 
progettata da Ottorino Aloisio.
Alle spalle del nuovo tribunale, sarebbero dovuti sorgere degli edifici residenzia-
li, anch’essi porticati, ed un ampio mercato coperto, costituito da postazioni per 
i venditori, magazzini e una galleria commerciale. 
In relazione all’allargamento di via Patini, è interessante l’idea della creazione di 
una strada che, una volta oltrepassata il viale Sallustio, andasse ad inquadrare, 
sullo sfondo, la settecentesca chiesa di Santa Maria del Suffragio.
Il mercato coperto, dalla volumetria semplice e senza particolari finiture superfi-
ciali, aveva al piano terreno una fascia vetrata che girava tutt’attorno all’edificio, 
interrompendosi solo in corrispondenza degli accessi. L’interno, mostrato in una 
prospettiva di progetto, era costituito da uno spazio centrale a doppia altezza, 
attraversato da una fila di pilatri rastremati verso il basso, e da una galleria al 
primo piano.
Per quanto riguarda il proseguimento dei portici lungo Corso Vittorio Emanuele, 
la sistemazione prevedeva l’abbattimento di palazzo Marinangeli, allora sede del 
Banco di Napoli5, e degli edifici contigui fino a via Fabio Cannella. La planimetria 
di progetto riporta, inoltre, in sovrapposizione a palazzo Petrini (ex sede dell’IN-
FAIL), l’accenno a un nuovo fabbricato, identificabile con la prima unità del nuovo 
Banco di Napoli, che verrà realizzata tra il 1940-1943 . Allineato a quest’ultima, 
veniva collocato un moderno edifico porticato, destinato ad ospitare un albergo, 
la sede di una banca, uffici, abitazioni, negozi, caffè ed una sala per spettacoli. 

Fig. 43: Via Patini secondo il progetto di ristrutturazione urbanistico-edilizia: il mercato 
coperto, edifici per uffici e abitazioni e, inquadrata nella nuova prospettiva urbana, la 

chiesa di Santa Maria del Suffragio.
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La vista prospettica di progetto mostra un fabbricato con un portico a doppia al-
tezza (della stessa altezza di quelli già presenti sul Corso) più tre livelli superiori, 
quindi di un piano più alto rispetto al palazzo dell’INA e al Banco di Napoli, che, 
invece, verrà poi costruito. L’edifico avrebbe avuto un rivestimento omogeneo, 
probabilmente lapideo, che ricorda la nuova sede dell’INFAIL, progettata da 
Ciarlini lungo Corso Federico II, nel 1940.
Il progetto pensato da Cortelli e Bucci, se realizzato, avrebbe condotto ad un cam-
biamento radicale della configurazione del centro storico della città dell’Aquila.
Oltre alla perdita di gran parte del tessuto urbano situato attorno a piazza 
Palazzo e piazza Duomo e lungo il Corso (come piazza Machilone e tutti gli 
edifici che vi si snodano attorno, oppure palazzo Cappa Cappelli, etc.), la ri-
strutturazione avrebbe portato alla nascita di nuovi spazi urbani, caratterizzati 
da un proprio linguaggio architettonico e da proporzioni differenti rispetto a 
quelle precedenti. 
L’allargamento delle sezioni stradali di via Patini e via Cavour – attraver-
so l’unione di due isolati e l’arretramento del filo perimetrale di quel-
lo nuovo –, assieme all’ampliamento di via Sallustio, avrebbe “diradato” il 
tessuto edilizio, modificando la percezione degli spazi urbani. Corso Vit-
torio Emanuele, alleggerito dal traffico dirottato sulle strade attigue, sa-
rebbe stato destinato ad una vocazione quasi esclusivamente rappresen-
tativa, ruolo enfatizzato dall’allargamento della sezione stradale e dall’im-
portante prolungamento dei portici, in continuità con quelli dell’INA. 
Il linguaggio architettonico della porzione di centro storico interessata, data l’e-
stensione dell’intervento, sarebbe stato modificato in maniera sostanziale: dalle 
facciate sette-ottocentesche dei palazzi da abbattere, a quella monumentalità 
semplificata propria del linguaggio moderno.

Fig. 44: Ricostruzione digitale dei nuovi edifici su Via Cavour, di fronte alla chiesa di San 
Filippo Neri: il mercato coperto, un edificio destinato a uffici e abitazioni e, sullo sfondo, 

il Tribunale. 
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Il tutto sarebbe avvenuto a scapito del tessuto storico della città.
Il pesante sventramento sarebbe stato motivato da quella volontà di rinnova-
mento e monumentalizzazione della città che era alla base dell’operato di Adel-
chi Serena e, più in generale, dell’urbanistica fascista.
L’intervento avrebbe consentito il recupero di aree centrali degradate, come 
quella ricompresa tra piazza Palazzo e piazza Duomo, già segnalata dalla Com-
missione incaricata di studiare proposte urgenti per i danni causati dal sisma del 
1915, in relazione all’apertura di viale Sallustio. Inoltre, avrebbe contribuito in 
maniera sostanziale al processo di monumentalizzazione e terziarizzazione del 
Corso Vittorio Emanuele, grazie alla costruzione dei nuovi edifici porticati.
L’intervento di ristrutturazione urbanistico-edilizia, però, non ebbe luogo, forse 

Fig. 45: Ricostruzione virtuale di Corso Vittorio Emanuele secondo il progetto di sostituzio-
ne edilizia: il nuovo edificio porticato, allineato al Banco di Napoli. 

Quest’ultimo sarebbe stato più corto rispetto alla configurazione attuale (sarebbe stata 
realizzata solo la prima unità sorta sul sedime di Palazzo Petrini), in quanto l’area corri-
spondente a Palazzo Marinangeli (secondo lotto della realizzazione del Banco) sarebbe 

stata occupata dall’edificio progettato da Cortelli e Bucci.
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per l’eccessiva spesa che avrebbe comportato la demolizione e ricostruzione 
di un’area così vasta del centro urbano, oppure perché l’audacia di una simile 
operazione non convinse del tutto chi avrebbe dovuto cercare di portare a com-
pimento il progetto.
Si procederà, invece, con interventi puntuali e più circoscritti, realizzati senza 
un piano generale che inquadrasse l’opera di rinnovamento in una visione com-
plessiva del centro della città.
Palazzo Petrini e palazzo Marinangeli verranno comunque demoliti, ma l’amplia-
mento del Corso e la prosecuzione dei portici si arresterà a via Simonetto. Vi sarà 
l’apertura di viale Sallustio, che continuerà fino a via Fontesecco e, quindi, fino a 
via XX Settembre, ma gli interventi edilizi che ne deriveranno saranno piuttosto 
modesti e privi di un’organicità data dalla definizione del quadro d’insieme6.
D’altro canto, il tessuto urbano storico compreso tra piazza Palazzo e piazza 
Duomo verrà conservato nella sua quasi totalità, fatta eccezione per le sole parti 
prospicienti il viale Sallustio.
L’analisi di tale progetto non realizzato, espressione dei valori e del sentire della 
cultura che lo ha prodotto, ha offerto la possibilità, da un lato, di capire come 
la città sarebbe potuta diventare e, dall’altro, di comprendere più approfondita-
mente come la città invece è oggi. 
Se per conoscere la realtà è necessario ricostruire criticamente gli avvenimenti 
e le fasi storiche che l’hanno condotta all’oggi7, infatti, anche l’analisi di un in-
tervento rimasto sulla carta aiuta a comprendere i valori storici ed architettonici 
dello spazio urbano attuale.
In tale percorso conoscitivo, la modellazione 3d costituisce uno strumento fon-
damentale poiché è in grado di facilitare la comprensione di come la città sareb-
be potuta apparire e, al tempo stesso, delle caratteristiche degli spazi urbani at-
tuali. Favorisce, inoltre, la lettura e l’interpretazione dell’”architettura interrotta”, 
evidenziandone qualità ed elementi distintivi, ma anche eventuali incoerenze e 
contraddizioni presenti nel progetto8.
La modellazione del progetto di ristrutturazione urbanistico-edilizia del centro 
storico dell’Aquila, dunque, effettuata sulla base di una sovrapposizione critica 
del progetto sul rilievo dello stato attuale, ha permesso di ricostruire e di visua-
lizzare gli spazi urbani disegnati, favorendo, allo stesso tempo, la comprensione 
dei valori architettonici della città attuale.
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V.  Il rinnovamento del tessuto urbano 
dell’Aquila: schede di analisi degli interventi

L’attività di catalogazione rappresenta uno strumento conoscitivo di base per 
l’individuazione, la descrizione e la classificazione di tutti quei beni che costitu-
iscono una “testimonianza materiale avente valore di civiltà”1.
Inoltre, dal momento che la conservazione del patrimonio storico e artistico non 
può prescindere dalla sua conoscenza e dal suo studio analitico, la catalogazio-
ne, attraverso la raccolta e la sistematizzazione di dati secondo precisi criteri, 
gioca un ruolo fondamentale nell’attività di tutela.
I riferimenti per l’attività catalogatrice sono molteplici ed eterogenei.
Per il Ministero per i Beni e le Attività Culturali e per il Turismo, il compito della 
definizione di standard per la catalogazione è affidato all’Istituto Centrale per il 
Catalogo e la Documentazione (ICCD)2, il quale ha predisposto, aggiornandole 
regolarmente, delle schede in cui raccogliere, in modo organizzato e strutturato, 
le informazioni relative al bene culturale oggetto di analisi. 
Le schede di catalogo possono riferirsi a tre distinte categorie generali: beni mobili, 
beni immobili e beni immateriali, costituiti, cioè, da performance effimere, di cui 
è possibile conservare solo una loro manifestazione documentata attraverso im-
magini fotografiche, video e audio3. Le schede di catalogo, inoltre, si differenziano 
tra loro a seconda del settore disciplinare cui afferisce il bene culturale (beni arche-
ologici, beni architettonici e paesaggistici, beni fotografici, beni storici e artistici, 
etc.). A loro volta, i settori disciplinari comprendono diversi campi di applicazione, 
a ciascuno dei quali corrisponderà un particolare tipo di scheda specialistica, indi-
viduato da una sigla. Ad esempio, le architetture ricadono all’interno del settore 
disciplinare dei “beni architettonici e paesaggistici”, nella categoria dei “beni im-
mobili”, e sono caratterizzate dall’utilizzo della scheda identificata dalla lettera “A”. 
Questa comprende informazioni riguardanti la localizzazione, la storia, gli elementi 
strutturali, le componenti costruttive, lo stato di conservazione, la bibliografia, etc. 
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Inoltre, a seconda del grado di approfondimento dell’indagine condotta sul 
bene, le schede di catalogo possono avere: un livello di inventario, corrispon-
dente alle informazioni minime necessarie perché la scheda sia presente nel 
Catalogo; un livello di precatalogo, in cui alle informazioni minime vengono ag-
giunte notizie desumibili dall’osservazioni diretta del bene, con rimandi ad una 
eventuale bibliografia; un livello di catalogo, concernente una lettura analitica e 
uno studio approfondito del bene, comprensivo anche di ricerche bibliografiche 
e archivistiche.
Per quanto riguarda lo specifico campo dell’architettura moderna, il riferimento 
principale è costituito dalle schede del Do.Co.Mo.Mo4, associazione internazio-
nale avente tra i suoi principali obiettivi quello della catalogazione degli edifici 
moderni, attraverso la redazione di un “Registro” internazionale. 
Le schede raccolte in tale database, a cui il Docomomo si riferisce come “fi-
ches”, rispettano un formato standardizzato definito da specifiche linee guida5. 
L’International specialist committee on Registers (ISC/R), nel 1994, ha distinto 
tre livelli per la selezione di edifici significativi, luoghi e quartieri dell’architettura 
moderna: il livello locale, volto alla costituzione di un registro nazionale e regio-
nale, che fosse il più inclusivo possibile; il livello internazionale; il livello globale, 
pensato in previsione della World Heritage List dell’Unesco.
Le “fiches” possono essere redatte secondo due diversi formati: quello “mini-
mum”, che sintetizza i dati essenziali in una scheda di una pagina di lunghezza, 
e il “full”, cioè una scheda completa, volta alla ricerca e alla documentazione 
scientifica. Entrambi i livelli contengo le medesime categorie (identificazione del 
bene, informazioni storiche, descrizione, valutazione, documentazione relativa, 
dati sulla compilazione della scheda), ma nel formato “full fiches” le voci per 
ciascun ambito sono maggiori e più dettagliate.
Si ricordano, inoltre, le esperienze portate avanti dal Dipartimento di Architet-
tura e progetto della Sapienza Università di Roma nell’ambito della documenta-
zione dell’architettura6, e dagli Archivi degli Architetti per la catalogazione e la 
fruizione dei documenti archivistici di progetto7. 
Infine, ulteriori elementi di interesse possono essere forniti dai lavori di docu-
mentazione e rilievo sviluppati nel settore archeologico. Si citano, a riguardo, le 
“Guides to Good Practice”, frutto della collaborazione tra l’inglese Archeology 
Data Service e l’americana Digital Antiquity8 e il progetto Oasis -Online AccesS 
to the Index of archaeological investigationS9.
In merito al presente studio, con l’obiettivo di documentare le trasformazioni 
architettoniche che hanno interessato L’Aquila durante il Fascismo, si è voluto 
procedere alla catalogazione dei principali edifici realizzati in quegli anni. Sulla 
base dell’analisi dei riferimenti precedentemente citati, sono state innanzitutto 
definite le schede di analisi nei contenuti e nella loro articolazione. In partico-
lare, sono stati previsti due tipi di scheda: una di carattere più discorsivo che, 
attraverso la sintesi dei dati essenziali, permettesse una veloce consultazione 
(indicata con la lettera A); una specifica (indicata con la lettera B) che, con un 
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livello di approfondimento maggiore, fosse pensata per la ricerca e la documen-
tazione scientifica, comprendendo sia parti discorsive che parti grafiche (rappre-
sentazioni dell’edificio e disegni d’archivio).
Ogni scheda è contraddistinta da un codice identificativo specifico, che permet-
te l’individuazione dell’opera analizzata all’interno della planimetria dell’Aquila.
La redazione delle schede ha favorito la ricerca documentale, l’analisi bibliogra-
fica, lo studio delle caratteristiche architettoniche e costruttive degli edifici, dei 
loro ambiti storici, nonché degli autori e delle loro altre opere. 
Ai fini dello studio delle architetture e del contesto culturale in cui si sono svi-
luppate, particolare attenzione è stata rivolta allo studio della documentazione 
grafica d’archivio, in quanto riferimento fondamentale dotato anche di autono-
ma validità interpretativa. 
All’interno del percorso di conoscenza e documentazione dell’architettura, si in-
serisce il rilievo10, in qualità di fondamentale operazione di lettura storico-critica 
del manufatto architettonico. Relativamente alle architetture schedate, pertanto, 
sono state condotte specifiche campagne di rilevamento integrato. 

Fig. 46: Schedatura di primo livello: indicazione sulla planimetria dell’Aquila degli inter-
venti analizzati.
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Fig. 47: Schedatura di secondo livello: indicazione sulla planimetria dell’Aquila degli in-
terventi analizzati.

Il tema del rilievo è interrelato a quello della modellazione 3D, intesa non solo 
come sintesi degli esiti della ricerca, ma come strumento visuale di studio (“vi-
sual computing”), ossia elaborazione dei dati e approfondimento delle caratte-
ristiche dei manufatti architettonici, della loro storia e delle vicende costruttive 
e progettuali11.
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A_1 Il Palazzo delle Poste

Dati sintetici
Anno di progettazione: 1922
Periodo di realizzazione: 1922
Progettista: Cortese.
Committente: Amministrazione pubblica.
Destinazione d’uso iniziale: ufficio postale.
Destinazione d’uso attuale: ufficio postale.

Descrizione
Nell’ipotesi iniziale, l’amministrazione Comunale intendeva realizzare il nuovo 
edificio in piazza Palazzo. 
In seguito, tuttavia, a causa della scarsa disponibilità di spazio, l’idea fu abban-
donata, preferendo spostare la sua collocazione su piazza Duomo. Il nuovo sito 
prescelto, di fianco alla chiesa di Santa Maria del Suffragio, era quello oggetto 
del progetto di Angelo Guazzaroni per il mercato coperto che, però, non venne 
mai realizzato. 
L’edifico delle poste, di impianto classicista, fu progettato dall’ingegnere capo 
del Genio Civile, Cortese, e venne realizzato a partire dal 1922. 

Fonti archivistiche
Archivio di Stato dell’Aquila, cat. X, cl. 10.
Fonti bibliografiche
Clementi Alessandro, Piroddi Elio, L’Aquila, Roma-Bari, Laterza, 1986.
Stockel Giorgio, La città dell’Aquila. Il centro storico tra il 1860 e il 1960, Gallo 
Cedrone, L’Aquila, 1981.
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Fig. 48: Piazza Duomo in due immagini d’epoca: prima e dopo la realizzazione del Palaz-
zo delle Poste.
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A_2 Ingressi e Biglietterie Stadio Comunale

Dati sintetici
Anno di progettazione: −
Periodo di realizzazione: 25 luglio - 6 ottobre 1933 
Progettista: Vietti Violi e Mario Gioia (progetto architettonico), Gaetano Lisio 
(Progetto strutture).
Committente: Comune dell’Aquila.
Destinazione d’uso iniziale: ingressi e biglietterie stadio comunale.
Destinazione d’uso attuale: ingressi e biglietterie stadio comunale.

Descrizione
Il sistema degli ingressi e biglietterie dello Stadio Comunale dell’Aquila si pre-
senta con una conformazione convessa, caratterizzata dalla contrapposizione tra 
il taglio orizzontale della pensilina e lo slancio verticale dei quattro setti, che si 
elevano ben oltre la pensilina stessa. 
La struttura è realizzata in telai in cemento armato. 
La realizzazione del complesso dello stadio era articolata in tre lotti, realizzati in 
tempi differenti, di cui gli ingressi e le biglietterie facevano parte del secondo. 
Come emerge dal confronto tra i disegni di progetto, i documenti d’archivio e il 
rilievo, gli ingressi e le biglietterie presentano delle differenze rispetto a quanto 
previsto originariamente dal progetto come, ad esempio, la tamponatura dei 
setti in cemento anziché mattoni pieni o i pavimenti delle biglietterie in battuto 
in cemento al posto del marmo.
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Originariamente, sui setti erano posizionate delle asce, dalla evidente simbolo-
gia littoria, che furono eliminate nel secondo dopoguerra. Altre modifiche han-
no riguardato la sostituzione dei cancelli e il ridimensionamento del vano di 
affaccio delle biglietterie, in origine più largo.

Fonti archivistiche
Archivio di Stato dell’Aquila, cat. X, cl. 10, busta 232, 235, 272
Fonti bibliografiche
Brusaporci Stefano, Architetture per il sociale negli anni Trenta e Quaranta del 
Novecento, Roma, Gangemi Editore, 2012
Clementi Alessandro, Piroddi Elio, L’Aquila, Roma-Bari, Laterza, 1986.
Giannantonio Raffaele, La costruzione del regime. Urbanistica, Architettura e Po-
litica nell’Abruzzo del Fascismo, Rocco Carabba, Lanciano, 2006.
Giannantonio Raffaele, Architetture per la gioventù negli anni Trenta: le province 
di Teramo e L’Aquila, in Appignani Angela (a cura di), I giovani e i luoghi dell’istru-
zione dello svago e dello sport nella cultura degli anni trenta in Italia. L’Abruzzo, 
Comune di Pescara – Archivio di Stato di Pescara – Italia Nostra, Pescara 2007, 
pp. 73-98.
Spagnesi Gianfranco, Properzi Pierluigi, L’Aquila. Problemi di forma e storia della 
città, Dedalo, Bari, 1973.

Fig. 49: Foto della pensilina di accesso alle tribune secondarie. Nella pagina affianco, l’in-
gresso che serviva sia la tribuna principale che quella secondaria.
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A_3 Piscina Comunale

Dati sintetici
Anno di progettazione: 1928-1932
Periodo di realizzazione: 1933 -1934 
Progettista: Vietti Violi e Mario Gioia (progetto architettonico), Gaetano Lisio 
(progetto strutture).
Committente: Comune dell’Aquila.
Destinazione d’uso iniziale: piscina.
Destinazione d’uso attuale: piscina.

Descrizione
La Piscina fa parte del Campo polisportivo del Comune dell’Aquila, posizionato 
tra le mura storiche della città e il Forte spagnolo. 
Il volume di ingresso all’edificio si caratterizza per una natura stereometrica, con 
finestre ad andamento orizzontale che corrono lungo le pareti e girano sull’angolo.
Le ampie vetrate, costituite da serramenti doppi in ferro apribili a saliscendi, 
con riscaldamento tra i due vetri, creano una stretta connessione tra interno ed 
esterno, in particolare con l’adiacente solarium.
La struttura è costituita da grandi telai in cemento armato e tamponature traspa-
renti, in vetro o vetro cemento, rievocando i grandi edifici industriali.
Vietti Viola elaborò tre diversi progetti per la piscina. Le prime due versioni, 
redatte tra il 1928 e il 1931, prevedevano anche una sala per la scherma e una 
palestra sovrapposta alla piscina; quest’ultima, affiancata dagli spogliatoi e da 
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spazi di servizio, era priva di connessioni visuali con l’esterno, a differenza del 
progetto realizzato. L’atrio conduceva direttamente nella piscina, mentre alla 
palestra si accedeva attraverso una scala posteriore che proseguiva sino alla sala 
della scherma, posizionata sopra agli spogliatoi, al terzo piano, con affaccio sulla 
palestra a doppia altezza. 
La versione definitiva del 1932 si differenziava dalle precedenti sia per impo-
stazione tipologica che per linguaggio architettonico, non più modernista ma di 
stampo razionalista.
Nel dopoguerra, l’edificio subì molte modifiche dettate da esigenze di tipo fun-
zionale, come l’addossamento all’edificio di volumi per ospitare spazi di servizio.
Nei primi anni del Duemila è stata oggetto di un intervento di restauro.

Fonti archivistiche
Archivio di Stato dell’Aquila, cat. X, cl. 10, busta 227, 228, 229, 231.
Fonti bibliografiche
Brusaporci Stefano, Architetture per il sociale negli anni Trenta e Quaranta del 
Novecento, Roma, Gangemi Editore, 2012
Clementi Alessandro, Piroddi Elio, L’Aquila, Roma-Bari, Laterza, 1986.
Giannantonio Raffaele, La costruzione del regime. Urbanistica, Architettura e Po-
litica nell’Abruzzo del Fascismo, Rocco Carabba, Lanciano, 2006.
Giannantonio Raffaele, Architetture per la gioventù negli anni Trenta: le province 
di Teramo e L’Aquila, in Appignani Angela (a cura di), I giovani e i luoghi dell’istru-
zione dello svago e dello sport nella cultura degli anni trenta in Italia. L’Abruzzo, 
Comune di Pescara – Archivio di Stato di Pescara – Italia Nostra, Pescara 2007, 
pp. 73-98.
Spagnesi Gianfranco, Properzi Pierluigi, L’Aquila. Problemi di forma e storia della 
città, Dedalo, Bari, 1973.
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A_4 L’Ospedale San Salvatore

Dati sintetici
Anno di progettazione: 1931-1933. 
Periodo di realizzazione: 1933 -1934.  
Progettista: Riccardo Inverardi.
Committente: Amministrazione pubblica.
Destinazione d’uso iniziale: ospedale.
Destinazione d’uso attuale: in fase di ricostruzione post sisma 2009.

Descrizione
L’edifico è l’esito di una serie di trasformazioni e ampliamenti operati su un pri-
mo nucleo ospedaliero, insediato nel monastero di Sant’Agnese. 
Per ingrandire l’ospedale, infatti, tra il 1931 e il 1934, la chiesa di Sant’Agnese viene 
rifusa nel nuovo complesso, il monastero annesso viene demolito, come viene ab-
battuta anche la contigua chiesa di Santa Maria del Guasto (sec. XV), la cui facciata 
verrà rimontata, nel 1935, nella chiesa di Santa Maria degli Angeli fuori porta Napoli. 
Il progetto del primo ampliamento, elaborato da Riccardo Inverardi nel 1931, 
prevede un edifico a due piani e un mezzanino. Sempre Inverardi, nel 1933, 
progetta una nuova ala per il dispensario tubercolare, collegata al precedente 
corpo di fabbrica in prossimità della scala principale. 
La realizzazione del reparto di ostetricia (1934), infine, porterà alla costituzione 
di un cortile interno, collegando il dispensario alla vecchia corsia di chirurgia, 
rimasta nel vecchio fabbricato. 
 
Fonti archivistiche
Archivio di Stato dell’Aquila, cat. X, cl. 10.
Fonti bibliografiche
Clementi Alessandro, Piroddi Elio, L’Aquila, Roma-Bari, Laterza, 1986.
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Eusani Marianna, Restauro, consolidamento e riqualificazione del complesso edili-
zio dell’ex Ospedale San Salvatore. Tesi di Laurea, Università degli Studi dell’Aquila, 
Corso di Laurea in Ingegneria Edile-Architettura, relatore Prof.Ruggieri Gianfranco.
Stockel Giorgio, La città dell’Aquila. Il centro storico tra il 1860 e il 1960, Gallo 
Cedrone, L’Aquila, 1981.

Fig. 49: Progetti degli ampliamenti del 1931 e del 1934.
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A_5 Chiesa di Cristo Re

Dati sintetici
Anno di progettazione: 1933.
Periodo di realizzazione: 1934 -1935. 
Progettista: Alberto Riccoboni; Francesco Vacca.
Committente: Mons. Gaudenzio Manueli (Ordinario diocesano di L’Aquila).
Destinazione d’uso iniziale: chiesa.
Destinazione d’uso attuale: chiesa.

Descrizione
L’edificio si trova nella zona della Villa, una delle aree all’interno delle mura cit-
tadine che furono oggetto di espansione dell’abitato durante il Ventennio. 
La chiesa del Cristo Re è a tre navate, con le due laterali di dimensione piuttosto 
ridotte. È costituita da tre campate più una d’ingresso, anch’essa dalle dimensio-
ni ristrette. Una balaustra separa l’aula dal presbiterio estradossato con abside 
semicircolare e calotta.
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L’impianto figurativo della facciata richiama la tradizione abruzzese, seppure con 
disegni semplificati. La stessa cosa vale per gli interni che, però, sono caratteriz-
zati da note ancora più moderne, evidenti negli elementi architettonici stilizzati 
o nella cornice che corre attorno a tutta l’aula tagliando le arcate di separazione 
tra l’aula e le navate laterali.
Se il linguaggio figurativo mantiene una connessione con la tradizione, il sistema 
costruttivo è del tutto moderno: la struttura è realizzata secondo il brevetto vien-
nese “Hestia”, costituito da un telaio in cemento armato, tamponato sui due lati 
con una innovativa soletta in cemento armato. La sperimentalità di tale sistema 
costruttivo necessitò del nulla osta del Ministero dei LL. PP in modo da andare 
in deroga alla normativa antisismica.
L’edificio, inserendosi nel solco del classicismo semplificato proposto da Piacen-
tini come “terza via”, si caratterizza per una impostazione eclettica, con richiami 
storicistici alla tradizione locale.
La chiesa, consacrata nel 1935, nel 1996 è sottoposta a piccoli interventi, come 
la sostituzione dei tegoli ondulati in eternit con tegole di cemento e la ritinteg-
giatura della facciata.

Fonti archivistiche
Archivio della Curia di L’Aquila, cartella “Chiesa Cristo Re”.
Fonti bibliografiche
Antonini Orlando, Architettura religiosa aquilana, Edizioni del Gallo Cedrone, 
L’Aquila, 1993.
Bastida M., Chiesa di Cristo Re nell’Aquila, documenti e memorie riguardanti la 
sua erezione, Arte della Stampa, L’Aquila, 1940.
Bologna E., Storia della chiesa di Cristo Re dalla sua erezione alla morte di mons. 
Arnaldo Navarra primo parroco della stessa, L’Aquila, 1975. 
Del Coco B., Come e perché sorse la Chiesa a Cristo Re, in Aquila Sacra…, 1935, 
pp. 56-62.
Brusaporci Stefano, Architetture per il sociale negli anni Trenta e Quaranta del 
Novecento, Roma, Gangemi Editore, 2012
Gallini P., La nuova chiesa di Cristo Re, in Aquila Sacra…, 1935, pp. 63-67.
Gianfrancesco Demetrio, Cristo Re 50 anni (1935-1985), sintesi storico pastorale, 
Lussostampa, L’Aquila, 1985. 
Giannantonio Raffaele, La costruzione del regime. Urbanistica, Architettura e Po-
litica nell’Abruzzo del Fascismo, Rocco Carabba, Lanciano, 2006.
Quartaroli Maria Ilvia, Rilievo e restauro della chiesa di Cristo Re a L’Aquila, Uni-
versità degli Studi dell’Aquila, Facoltà di Ingegneria, Corso di Laurea in Ingegne-
ria Edile-Architettura, a.a. 2007-2008, relatore Prof. M. Centofanti.
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Dati sintetici
Anno di progettazione: 1934.
Periodo di realizzazione: 28 maggio 1934 - 7 aprile 1936.  
Progettista: Achille Pintorello.
Committente: Opera Nazionale Balilla.
Destinazione d’uso iniziale: G.I.L.
Destinazione d’uso attuale: sede del Gran Sasso Science Institute (GSSI).

Descrizione
L’edificio si trova nella zona della Villa, accanto alla chiesa del Cristo Re, che era 
in corso di realizzazione quando il progetto della G.I.L. venne elaborato.
La facciata principale è costituita da due livelli più un piano seminterrato che, 
sul fronte opposto, data la differenza di quote, diviene interamente fuori terra.
Dal punto di vista delle destinazioni d’uso, il fabbricato ospitava: una palestra 
con terrazza posteriore, locali di servizio e una sala per “lavori donneschi”, al 
piano terreno; spogliatoi, cucina, refettorio e servizi, al piano seminterrato; sala 
per conferenza, biblioteca, aula, direzione, al primo livello. 
È interessante notare la natura polifunzionale dell’edificio, esemplificazione di 
quelle nuove tipologie edilizie che si andavano diffondendo in quegli anni per 
rispondere al bisogno di ospitare attività per la cittadinanza.
L’edificio della G.I.L., con la sua giustapposizione di semplici volumi stondati, 
raccordati attraverso la mediazione del corpo di fabbrica dell’ingresso e delle 
scale, si inserisce nel filone del movimento razionalista. 

A_6 G.I.L. (Casa della Giovane Italiana)
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Le decorazioni sono del tutto assenti e le finiture delle superfici sono costituite 
da semplice intonaco. 

Fonti archivistiche
Archivio di Stato dell’Aquila, cat. X; cl. 10; busta 226.
Fonti bibliografiche
Brusaporci Stefano, Architetture per il sociale negli anni Trenta e Quaranta del 
Novecento, Roma, Gangemi Editore, 2012
Clementi Alessandro, Piroddi Elio, L’Aquila, Roma-Bari, Laterza, 1986.
Giannantonio Raffaele, La costruzione del regime. Urbanistica, Architettura e Po-
litica nell’Abruzzo del Fascismo, Rocco Carabba, Lanciano, 2006.
Spagnesi Gianfranco, Properzi Pierluigi, L’Aquila. Problemi di forma e storia della 
città, Dedalo, Bari, 1973.
Stockel Giorgio, La città dell’Aquila. Il centro storico tra il 1860 e il 1960, Gallo 
Cedrone, L’Aquila, 1981.
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Dati sintetici
Anno di progettazione: 1935-1937.
Periodo di realizzazione: 1937-1939.  
Progettista: Cesare Bazzani.
Committente: INFPS - Istituto Nazionale Fascista per la Previdenza Sociale.
Destinazione d’uso iniziale: sede dell’INFPS.
Destinazione d’uso attuale: sede INPS.

Descrizione
La sede dell’ex Istituto Nazionale Fascista per la previdenza Sociale (INFPS) è 
situata all’imbocco del Corso Federico II, dopo l’edifico del Grande Albero (non 

A_7 Palazzo dell’Istituto Nazionale Fascista per 
la Previdenza Sociale 
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ancora realizzato quando si dette avvio alla progettazione dell’INFPS, venne poi 
costruito con il fronte arretrato rispetto all’allineamento del tessuto edilizio). 
Il progettista Cesare Bazzani, trovandosi dinnanzi alla necessità di dare soluzione 
formale all’accesso al Corso, decise di tagliare l’isolato sull’angolo e di creare una 
sorta di torre civica, dove collocare l’ingresso al fabbricato. 
La torre è rivestita da lastre di pietra, così come la parte basamentale delle fac-
ciate, mentre quella rimanente è in cortina di mattoni. Il linguaggio architetto-
nico dell’edificio di Bazzani, dall’asciutta monumentalità, costituì il riferimento 
figurativo per i successivi interventi realizzati sul Corso.
Nel 1937, il podestà dell’Aquila Centi Colelli chiese che fosse modificato il pro-
getto affinché l’edificio dell’INFPS occupasse l’intero fronte tra via Celestino V 
e via dei Giardini. La richiesta non ebbe seguito, pertanto, dopo aver rinunciato 
all’idea di un ampliamento della sede dell’Istituto, nel 1962, l’Amministrazione 
Comunale concesse all’ingegnere Irti la licenza per realizzare un fabbricato de-
stinato a uffici, negozi e abitazioni, in continuità con l’edificio di Bazzani.

Fonti archivistiche
Archivio di Stato di Terni, Fondo Cesare Bazzani.
Fonti bibliografiche
Ciranna Simonetta, L’architettura del potere: il rafforzamento del Corsi Vittorio 
Emanuele II e Federico II tra XIX e XX secolo, in ”Città e Storia“, VI, 2011, pp. 
207-237.
Stockel Giorgio, La città dell’Aquila. Il centro storico tra il 1860 e il 1960, Gallo 
Cedrone, L’Aquila, 1981.
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Dati sintetici
Anno di progettazione: 1939.
Periodo di realizzazione: 1939.  
Progettista: Gaspare Lenzi e Luigi Lenzi.
Committente: Amministrazione pubblica.
Destinazione d’uso iniziale: Dispensario Centrale d’Igiene Sociale.
Destinazione d’uso attuale: −.

Descrizione
Il progetto del Dispensario centrale d’Igiene Sociale ottiene l’approvazione della 
Commissione Edilizia nel 1939. L’edificio, composto da due corpi di fabbrica 
disposti ad “L”, va a suddividere l’ampio slargo prima racchiuso tra il monastero 
di San Basilio e quello di Sant’Agnese. Inoltre, andando a concludere il lato oc-
cidentale della piazza San Basilio, il nuovo fabbricato farà sì che il fronte corto 
del convento non sia più visibile. 
I prospetti, di tre piani fuori terra, presentano una finitura tripartita in senso 
orizzontale, con un rivestimento in lastre di pietra nella bassa parte basamentale, 
una cortina di mattoni per la porzione centrale (piano rialzato e primo livello) ed 
una parte sommitale intonacata, corrispondente all’ultimo livello. La linearità dei 
fronti rimanda ad una figuratività di tipo modernista. 

Fonti archivistiche
Archivio di Stato dell’Aquila, cat. X, cl. 10.
Fonti bibliografiche
Clementi Alessandro, Piroddi Elio, L’Aquila, Roma-Bari, Laterza, 1986.
Stockel Giorgio, La città dell’Aquila. Il centro storico tra il 1860 e il 1960, Gallo 
Cedrone, L’Aquila, 1981.

A_8 Il Dispensario centrale d’Igiene Sociale 
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Dati sintetici
Anno di progettazione: –
Periodo di realizzazione: 1940.  
Progettista: –.
Committente: Opera Nazionale per la protezione della Maternità e dell’Infan-
zia-ONMI.
Destinazione d’uso iniziale: ONMI.
Destinazione d’uso attuale: inagibile a seguito del sisma del 2009.

Descrizione
La realizzazione dell’ONMI è riconducibile ad una più ampia opera di sistema-
zione dell’area del San Basilio, volta alla costituzione di un polo sanitario attorno 
all’Ospedale San Salvatore. L’edifico, posizionato sull’angolo del lotto tra il nuo-
vo viale Duca degli Abruzzi e via San Basilio, è composto da due corpi di fabbri-
ca paralleli ai lati dell’isolato, alla cui intersezione è collocato l’ingresso e la scala.
Il linguaggio architettonico delle facciate, completamente intonacate, rimanda 
ad un classicismo semplificato con richiami, però, ad una figuratività modernista. 
Il sistema costruttivo è costituito da muratura listata con travi di collegamento in 
testa, per le chiusure verticali, e solai in putrelle e tavelloni doppi, montati sulle 
ali delle travi sia superiori che inferiori. La scalinata, invece, è in cemento armato. 

Fonti archivistiche
Archivio di Stato dell’Aquila, cat. X.
Fonti bibliografiche
Clementi Alessandro, Piroddi Elio, L’Aquila, Roma-Bari, Laterza, 1986.
Iacovitti Raffaele, Rilievo e progetto di restauro edificio ex-OMNI a L’Aquila, Tesi 
di Laurea, Università dell’Aquila, a.a. 2003-2004, relatore Prof. M. Centofanti.

A_9 ONMI 
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Dati sintetici
Anno di progettazione: 1939.
Periodo di realizzazione: 1939- 1941.  
Progettista: Pietro Scandellari.
Committente: Banca d’Italia.
Destinazione d’uso iniziale: sede bancaria.
Destinazione d’uso attuale: sede bancaria.

Descrizione
L’edifico sorge all’angolo tra piazza Duomo e Corso Federico II, su un isolato 
venduto alla Banca d’Italia nel 1938, dopo una lunga trattativa con il Comune, 
nella quale erano state presi in considerazione diversi possibili siti.
La progettazione venne affidata all’ingegnere Scandellari dell’ufficio tecnico 
dell’Istituto bancario, il quale, rifacendosi probabilmente al ricostruito Palaz-
zo Gigotti, propose un edificio dalla figuratività espressamente neoclassica. La 
Commissione Edilizia, però, non apprezzò tale soluzione e, indicando come 

A_10 Banca d’Italia 
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riferimento formale l’edifico di Bazzani dell’INFPS, sollecitò l’utilizzo di un lin-
guaggio architettonico più moderno. Inoltre, chiedeva l’eliminazione dell’agget-
to lungo il Corso previsto nel progetto, che avrebbe portato ad un restringimento 
dei portici. Scandarelli, tuttavia, pur semplificando il disegno dei prospetti, ri-
propose lo stesso spartito architettonico dell’ipotesi iniziale, rimanendo lontano 
dalla modernità dell’edifico di Bazzani.
Dall’impostazione planimetrica perfettamente simmetrica, l’edifico presenta 
una struttura mista in cemento armato e muratura.
Per i rivestimenti della zoccolatura, dei pilastri e delle arcate del portico è stata 
utilizzata pietra da taglio locale, proveniente dalla cave di Monteluco e Poggio 
Picenze.

Fonti archivistiche
Archivio di Stato dell’Aquila, fondo Comune dell’Aquila, cat. X.
Archivio Storico della Banca d’Italia, Banca d’Italia, Stabili.
Fonti bibliografiche
Ciranna Simonetta, L’architettura del potere: il rafforzamento del Corsi Vittorio 
Emanuele II e Federico II tra XIX e XX secolo, in ”Città e Storia“, VI, 2011, pp. 
207-237.
Stockel Giorgio, La città dell’Aquila. Il centro storico tra il 1860 e il 1960, Gallo 
Cedrone, L’Aquila, 1981.
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Dati sintetici
Anno di progettazione: 1941.
Periodo di realizzazione: −.
Progettista: Luigi Ciarlini.
Committente: I.N.F.A.I.L. Istituto Nazionale Fascista per le Assicurazioni contro 
gli Infortuni sul Lavoro.
Destinazione d’uso iniziale: sede Istituto Nazionale Fascista per le Assicurazioni 
contro gli Infortuni sul Lavoro.
Destinazione d’uso attuale:uffici, negozi.

Descrizione
L’edificio sorge su Corso Federico II, di fronte al Palazzo dell’Istituto Nazionale 
Fascista per la previdenza Sociale, opera di Cesare Bazzani. Proprio quest’ulti-
mo, nel 1938, aveva presentato un progetto relativo a tale lotto, in cui, come 
chiarisce egli stesso, aveva cercato di ideare un edificio che, armonizzandosi 

A_11 Il Palazzo dell’Istituto Nazionale Fascista 
per le Assicurazioni contro gli Infortuni sul 
Lavoro- INFAIL 
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con quello dell’INFPS che si stava costruendo proprio allora, potesse andare a 
costituire una sorta di porta di accesso alla città. Tale proposta non ebbe seguito 
così, nel 1941, l’Istituto Nazionale Fascista per l’Assicurazione contro gli Infortu-
ni sul Lavoro (INFAIL) presentò un progetto per la propria sede aquilana, redatto 
da Luigi Ciarlini. È interessante notare come anche quest’ultimo riprenda ed 
affronti il tema dell’ingresso al centro storico: nella stessa relazione di accom-
pagnamento al progetto, infatti, viene spiegata la scelta architettonica adottata 
per risolvere tale tema, consistente in una soluzione d’angolo monumentale che 
ben si accordasse col motivo del portico. Nello specifico, lo spigolo dell’edifico 
viene svuotato e il portico, da una altezza doppia (piano terra più mezzanino), 
arriva ad abbracciare l’intero fronte. L’influenza di Bazzani sul progetto di Ciarli-
ni sembra, inoltre, ritrovarsi anche nella modernità del linguaggio architettonico, 
caratterizzato da una monumentalità asciutta ed essenziale. 
L’edifico, danneggiato dal sisma del 2009, è stato demolito e ricostruito.

Fonti archivistiche
Archivio di Stato dell’Aquila, fondo Comune dell’Aquila, cat. X.
Archivio storico INAIL Roma, faldone “I.N.A.I.L. L’Aquila – Cinematografo”.
Fonti bibliografiche
Brusaporci Stefano, Architetture per il sociale negli anni Trenta e Quaranta del 
Novecento, Roma, Gangemi Editore, 2012
Ciranna Simonetta, Abruzzo. Architetture a confronto XIX e XX secolo, Gangemi, 
Roma, 2005.
Clementi Alessandro, Piroddi Elio, L’Aquila, Roma-Bari, Laterza, 1986.
Giannantonio Raffaele, La costruzione del regime. Urbanistica, Architettura e Po-
litica nell’Abruzzo del Fascismo, Rocco Carabba, Lanciano, 2006.
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Dati sintetici
Anno di progettazione: 1940-1941.
Periodo di realizzazione: 1943 (?) - 1947.
Progettista: Luigi Ciarlini.
Committente: I.N.F.A.I.L. Istituto Nazionale Fascista per le Assicurazioni contro 
gli Infortuni sul Lavoro.
Destinazione d’uso iniziale: Cinema.
Destinazione d’uso attuale: attualmente soggetto a intervento di restauro post-si-
sma 2009.

Descrizione
La realizzazione del Cinema Massimo rientra nella riconfigurazione del Corso 
Federico II, consistente nell’allargamento della sezione stradale e nella costruzio-
ne di edifici porticati. La vicenda realizzativa del Cinema è legata alla costruzio-
ne dell’adiacente sede dell’INFAIL (1941), l’ente che lo aveva commissionato.
Il portico dell’edificio è contrassegnato da una doppia funzione: spazio pubblico e, 
contemporaneamente, elemento di filtro, in sostituzione del tradizionale ingresso. 
L’atrio, a sua volta, assolve anche alla funzione di galleria, disposta di lato alla 
sala cinematografica. Quest’ultima si articola su due livelli, con platea e palco, 
e presenta un piccolo spazio retrostante allo schermo, in modo da permettere 
l’utilizzo della sala anche per conferenze e come auditorium.

A_12 Cinema Massimo

Fig. 50: Immagine storica del Cinema Massimo
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Il prospetto lungo il Corso si caratterizza per la presenza di colonne a sezione 
circolare (con entasi), unico caso tra gli interventi realizzati durante il Fascismo a 
L’Aquila. Il rivestimento di questa facciata e di quella laterale è costituito da lastre 
di travertino dello spessore di 3 cm.
La facciata sul retro (via Sant’Agostino), invece, presenta un trattamento della 
superficie a losanghe, terminando, in sommità, con una fascia vetrata.
La struttura portante dell’edificio è interamente in cemento armato.
Particolarmente interessante è l’impiego dei nuovi materiali, intesi, durante il 
Fascismo, come una testimonianza dell’efficienza del sistema industriale: ce-
mentite, linoleum per le pavimentazioni e, in particolare, il finto marmo a base 
di malta cementizia, utilizzato per la decorazione a losanghe, evidenziamo 
una particolare cura del dettaglio, espressione della funzione rappresentativa 
dell’edificio.

Fonti archivistiche
Archivio storico INAIL Roma, faldone “I.N.A.I.L. L’Aquila – Cinematografo”.
Fonti bibliografiche
Brusaporci Stefano, Architetture per il sociale negli anni Trenta e Quaranta del 
Novecento, Roma, Gangemi Editore, 2012
Ciranna Simonetta, Abruzzo. Architetture a confronto XIX e XX secolo, Gangemi, 
Roma, 2005.
Clementi Alessandro, Piroddi Elio, L’Aquila, Roma-Bari, Laterza, 1986.
Giannantonio Raffaele, La costruzione del regime. Urbanistica, Architettura e Po-
litica nell’Abruzzo del Fascismo, Rocco Carabba, Lanciano, 2006.
Rolli Giuseppe, Rilievo e restauro dell’edificio Cinema Massimo dell’Aquila, Tesi 
di Laurea, Università degli Studi dell’Aquila, Facoltà di Ingegneria, Corso di Lau-
rea in Ingegneria Edile-Architettura, a.a. 2004-2005, relatore Prof. M. Cento-
fanti.
Spagnesi Gianfranco, Properzi Pierluigi, L’Aquila. Problemi di forma e storia della 
città, Dedalo, Bari, 1973.
Stockel Giorgio, La città dell’Aquila. Il centro storico tra il 1860 e il 1960, Gallo 
Cedrone, L’Aquila, 1981.
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Dati sintetici
Anno di progettazione: 1929.
Periodo di realizzazione: 1932. 
Progettista: Luigi Cardilli.
Committente: Opera Nazionale Balilla.
Destinazione d’uso iniziale: Casa del Balilla.
Destinazione d’uso attuale: sede del Gran Sasso Science Institute (GSSI).

Descrizione
Le case del Balilla rientrano nell’opera di edificazione portata avanti, dal regime 
Fascista, con l’intento di ospitare le attività educative e ricreative. In particolare, 
il fine dell’Opera Nazionale Balilla consisteva nell’offrire sevizi per l’attività fisica 
e, a questo scopo, sotto la direzione di Enrico del Debbio, tale organismo pub-
blica un manuale per la progettazione dei nuovi tipi edilizi. 
L’ex Casa del Balilla dell’Aquila venne realizzata nel 1932, con delle differenze 
rispetto a quanto previsto dal progetto iniziale dell’ing. Cardilli.
L’edificio presenta un impianto simmetrico a “C” di quattro elevazioni, che ac-
coglie, tra le ali, lo spazio a tutta altezza dell’auditorium, caratterizzato da un 
fronte curvilineo estradossato rispetto al filo posteriore delle testate. L’edificio 
è collegato, tramite un tunnel, al livello seminterrato del Palazzo dell’Emiciclo. 
L’ingresso al piano terra è quasi interamente occupato dalla scalinata, mentre 
l’auditorium, cui si accede dall’ingresso posteriore, si caratterizza per la presenza 
di vetrate a tutta altezza che affacciano sul giardino. 
L’edificio rimane pressoché invariato sino al 2000, quando, per soddisfare le 
esigenze della nuova destinazione d’uso a sede della Presidenza del Consiglio 

B_1 Casa del Balilla
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Regionale, subisce importanti trasformazioni (sostituzione della scala; completa 
riconfigurazione dell’ambiente centrale, che da palestra diventa un auditorium; 
chiusura di tutti i vani che dal piano primo si affacciavano sulla palestra).

Fasi storiche
1.	 1929: redazione del progetto da parte dell’ing. Luigi Cardilli
2.	 1932: realizzazione dell’edificio con delle sostanziali differenze rispetto al 

progetto iniziale (avanzamento dell’edificio quasi sul filo di Viale Michele 
Iacobucci, rinunciando alla posizione arretrata dell’ipotesi iniziale, che dava 
spazio ad un ampio giardino; fronte lungo Viale Collemaggio non più inclinato 
ma ortogonale al resto della struttura; diminuzione del numero di aperture lun-
go la galleria del primo piano; ridimensionamento della scala monumentale)

3.	 Dopoguerra: l’edifico diviene la sede dell’istituto Tecnico Industriale.
4.	 1975: la proprietà passa alla regione Abruzzo.
5.	 2000-2007: modificazione dell’edificio per adattarlo alla nuova funzione 

di sede della presidenza del Consiglio regionale: sostituzione della sca-
la originaria con una nuova struttura, al cui centro è stato posizionato un 
nucleo in cemento armato per  l’alloggio dell’ascensore; riconfigurazione 
dell’ambiente centrale che, da palestra, viene trasformato in un auditorium, 
attraverso la sostituzione del solaio di base con un nuovo solaio in latero-

Fig. 51: Il rilievo della Casa del Balilla.
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Fig. 52: Disegni d’archivio della prima ipotesi progettuale. Nella planimetria è riportata an-
che la sagoma dell’edifico che verrà, poi, effettivamente realizzato, all’angolo dell’isolato.

Fig. 53: Disegni di progetto: pianta, prospetti e sezione longitudinale.

Fig. 54: Il prospetto laterale e la sezione trasversale nei disegni di progetto.

cemento e la chiusura, per ragioni d’isolamento acustico, di tutti i vani che, 
originariamente, dal piano primo si affacciavano sulla palestra; ridisegno 
delle partizioni interne, mediante demolizioni, ricostruzioni e realizzazione 
di nuove aperture nella muratura, per la sistemazione degli uffici del Con-
siglio regionale. 

6.	 6 aprile 2009: l’edificio viene danneggiato dal terremoto.
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Apparecchiatura costruttiva
Fondazioni
Travi rovesce.
Struttura portante
Muratura portante, con setti in calcestruzzo debolmente armato all’intersezione 
dei muri.
Orizzontamenti
Solai di tipo SAP; laterocemento per i nuovi solai d’interpiano previsti per l’audi-
torium, il corpo scale ed alcuni locali al piano seminterrato introdotti nel 2000. 
In ogni elevazione sono presenti cordoli di piano in calcestruzzo debolmente 
armato, le cui dimensioni diminuiscono progressivamente.
Chiusure Verticali
Muratura in pietra sbozzata di varie dimensioni a doppio paramento e nucleo 
interno in pietrame, con presenza di ricorsi in mattoni pieni in laterizio ogni 60 
cm per i piani seminterrato e terra; muratura in mattoni pieni di laterizio orga-
nizzati a 4 teste nel piano primo, a 3 teste nel secondo.
Copertura
Solaio di tipo SAP; la copertura dell’auditorium è realizzata con tegoli in calce-
struzzo armati, collegati da una soletta.
Rivestimenti e finiture
L’edificio presenta un rivestimento ad intonaco con modanature e cornicioni in 
malta cementizia di colore bianco.

Fonti archivistiche
Archivio di Stato dell’Aquila, fondo Comune dell’Aquila, cat. X-Busta221
Catasto dei Fabbricati, L’Aquila Genio Civile, L’Aquila
Fonti bibliografiche
Cavalieri Walter, Marrella Francesco, Adelchi Serena. Il gerarca dimenticato, Fa-
biani Stampatori, L’Aquila, 2010.
Stockel Giorgio, La città dell’Aquila. Il centro storico tra il 1860 e il 1960, Gallo 
Cedrone, L’Aquila, 1981..
Tortiello Andrea, Rilievo, restauro ex Casa del Balilla, L’Aquila, Tesi di Laurea in 
Ingegneria Edile-Architettura, Università degli Studi dell’Aquila, aa.2015-2016, 
relatore prof. Brusaporci Stefano.
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Dati sintetici
Anno di progettazione: 1933.
Periodo di realizzazione: 1935. 
Progettista: Achille Pintonello.
Committente: Federazione Provinciale dell’Aquila dell’Associazione Nazionale 
Combattenti.
Destinazione d’uso iniziale: Casa del Combattente.
Destinazione d’uso attuale: Fondazione della Cassa di Risparmio della Provincia 
di L’Aquila.

Descrizione
La costruzione della Casa del Combattente rientra nell’opera di monumenta-
lizzazione dell’imbocco del Corso Vittorio Emanuele attraverso la realizzazione 
della Piazza del Battaglione degli Alpini, della fontana Luminosa e la costruzione 
di due edifici di testa, tra cui la Casa del Combattente. Nel 1933 venne bandito 
un concorso per la progettazione dell’edificio vinto da Achille Pintonello, il qua-
le aveva partecipato con due soluzioni. La commissione scelse la pianta prevista 
nel progetto denominato con la lettera “B” e i prospetti della proposta “A”.

B_2 Casa del Combattente
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Fig. 55: Il rilievo: pianta del piano terra, prospetti e sezioni.

L’edificio progettato da Pintonello, di chiaro stampo razionalista, fu preferito agli 
altri perché, “pur essendo di stile moderno”, riusciva meglio ad armonizzarsi con 
la città dell’Aquila. 
Dal punto di vista costruttivo, la struttura è composta da un sistema misto di telai 
in cemento armato, muratura e solai in laterocemento. 
L’utilizzo di tecniche innovative, come l’impiego del cemento armato con “Siste-
ma Hennebique”, ha permesso la realizzazione, al piano terra e ai livelli superio-
ri, di ampie sale e numerose bucature.
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Fasi storiche
1.	 1933: concorso di progettazione per la Casa del Combattente. La commis-

sione giudicatrice decreta come vincitore l’ing. Achille Pintonello (che aveva 
partecipato con due proposte), scegliendo la soluzione “B”, per la pianta, e 
la soluzione “A”, per i prospetti.

2.	 19 maggio 1935: la Casa del Combattente viene inaugurata ufficialmente.
3.	 1986: l’edifico viene ristrutturato, realizzando un piano interrato, volto ad 

ospitare il caveau della banca allora proprietaria dell’immobile, e inserendo 
un vano ascensore. Dal punto di vista strutturale, vengono effettuati degli 
interventi di ammorsamento dei solai alle murature, si consolidano i cordoli 
in cemento armato e le fondazioni, vengono ricucite le lesioni.

4.	 6 aprile 2009: l’edificio viene danneggiato dal terremoto.

Fig. 57: Viste prospettiche della soluzione “A” e della soluzione “B”, presentate da 
Pintorello. La commissione giudicatrice scelse la pianta della soluzione “B”, e i prospetti 

di quella “A”.

Fig. 56: Plastico del progetto presentato da Di Nanna e Gioia. La soluzione proposta, 
caratterizzata da un grande scalone posizionato nella parte tondeggiante, venne scartata 

poiché ritenuta non armonica nella sua articolazione.
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Apparecchiatura costruttiva
Fondazioni
Travi rovesce.
Struttura portante
Sistema misto di telai in cemento armato (sistema Hennebique) e muratura. Le 
travi del corpo rotondo, caratterizzato da luci maggiori, sono caratterizzate da 
una forma ad U rovesciata con un riempimento in laterizio nel mezzo.
Orizzontamenti
Solai in laterocemento.
Chiusure Verticali
Muratura portante in pietrame listato.
Copertura
Copertura piana in laterocemento.
Rivestimenti e finiture
L’edificio presenta un rivestimento ad intonaco con modanature e cornicioni in 
malta cementizia di colore bianco. Il monumentale portale d’ingresso è realizza-
to con blocchi di pietra locale (pietra di Vigliano).

Fonti archivistiche
Archivio di Stato dell’Aquila, fondo Comune dell’Aquila, cat. VI, Busta 5.
Archivio CARISPAQ.
Fonti bibliografiche
Di Bartolomeo Federico, Rilievo, restauro, rifunzionalizzazione della ex Casa del 
Combattente, L’Aquila, Tesi di Laurea in Ingegneria Edile-Architettura, Università 
degli Studi dell’Aquila, aa.2015-2016, relatore prof. Brusaporci Stefano.
Cavalieri Walter, Marrella Francesco, Adelchi Serena. Il gerarca dimenticato, Fa-
biani Stampatori, L’Aquila, 2010.
Stockel Giorgio, La città dell’Aquila. Il centro storico tra il 1860 e il 1960, Gallo 
Cedrone, L’Aquila, 1981.
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Dati sintetici
Anno di progettazione: 1934.
Periodo di realizzazione: 1935-1938. 
Progettista: Vittorio Ballio Morpurgo.
Committente: Istituto Nazionale delle Assicurazioni.
Destinazione d’uso iniziale: uffici, cinema, negozi.
Destinazione d’uso attuale: uffici, negozi.

Descrizione
La realizzazione del Palazzo dell’INA rientra nell’opera di sistemazione dei Quattro 
Cantoni, finalizzata ad accentuarne la vocazione a centro direzionale della città.
La demolizione degli isolati compresi tra il Corso Vittorio Emanuele, via San 
Bernardino, via Salvatore Tommasi e via S. Crisante, prevista nella variante del 
1933 al Piano Regolatore, consentiva l’allargamento delle sezioni stradali sia del 
Corso che di via San Bernardino (da 5.9 metri a 8 metri). Su quest’ultima, inol-
tre, si prevedeva l’allineamento dei nuovi edifici lungo la direzione imperniata 
nell’angolo dell’ex Liceo Reale.
Il progetto di Morpurgo venne approvato dalla Commissione Edilizia e di Ornato 
con l’indicazione di portare la luce dei pilastri del porticato, dai previsti 2.9 me-
tri, ad almeno 4 metri, così da conformarsi agli altri portici della città. 

B_3 Palazzo dell’INA
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La linearità della composizione delle due facciate, segnati da semplici bucatu-
re, balconi in basso e finestre in alto, è marcata dalla balconata d’angolo che 
continua sui due lati. I prospetti secondari, anch’essi intonacati, inizialmente 
dovevano esser lasciati con i mattoni faccia vista.
L’edificio ha struttura in cemento armato, muri in mattoni pieni e tramezzature 
in forati. I solai sono in laterocemento e la copertura è in parte a terrazza e in 
parte a falde, con capriate in cemento armato e manto con tegole.
Poiché il Palazzo su alcuni fronti superava l’altezza consentita dalle norme per i 
comuni terremotati di II categoria, si rese necessaria l’autorizzazione del Consi-
glio Superiore dei lavori pubblici, il quale chiese di reintrodurre il collegamento 
trasversale dei pilastri, nel progetto demandato, per motivi architettonici, ai soli 
travetti dei solai.

Fasi storiche
1.	 16 marzo 1934: stipula del contratto tra l’Istituto Nazionale delle Assicura-

zioni e il Comune dell’Aquila.
2.	 10 agosto 1934: approvazione da parte della Commissione Edilizia del pro-

getto redatto da Vittorio Morpurgo
3.	 12 febbraio 1935: il Consiglio Superiore dei Lavori Pubblici, a cui era stato 

sottoposto il progetto su richiesta del Comune, approva la richiesta di anda-
re in deroga alle norme anti-sismiche vigenti; tuttavia, introduce dei cam-
biamenti, come l’inserimento di travi trasversali di collegamento tra i pilastri 
che, nel progetto, era affidato ai soli travetti dei solai; chiede, inoltre, che i 
calcoli di stabilità siano riveduti.

4.	 24 luglio 1935: il Genio Civile apporta delle modifiche.
5.	 3 settembre 1962: contratto per la realizzazione del cavalcavia di raccordo 

tra il Palazzo dell’INA e quello del Genio Civile, già  previsto negli anni Trenta.
6.	 6 aprile 2009: l’edificio viene danneggiato dal terremoto.

Fig. 58: L’angolo tra il Corso e via San Bernardino prima della realizzazione della sede 
dell’INA: rilievo della perizia di stima degli edifici da espropriare per pubblica utilità.
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Fig. 59: Disegni di pro-
getto del Palazzo dell’I-
NA: pianta del piano 
terra, prospetto lungo 

Corso Vittorio Emanue-
le e prospetto su via 

San Bernardino.

Fig. 60: La sala cinematografica dell’INA: pianta della platea, pianta a livello della balco-
nata, sezione trasversale, vista prospettica.
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Apparecchiatura costruttiva
Fondazioni
Travi rovesce.
Struttura portante
Scheletro in cemento armato.
Orizzontamenti
Solai in laterocemento, con soletta variabile tra i 5 e i 6 centimetri.
I travetti si allargano in prossimità degli incastri per motivi di sicurezza sismica.
Chiusure Verticali
Mattoni pieni, fatta eccezione per i muri del secondo sotterraneo costituiti da 
pietrame listato.
Le partizioni interne sono costituite da forati che vanno da 12 a 25 centimetri.
Copertura
La copertura è in parte a terrazza e in parte a falde, con capriate in cemento 
armato, solaio laterocementizio e manto con tegole. La copertura del cinema è 
costituita da un solaio a struttura mista con lucernai. 
Rivestimenti e finiture
Rivestimento in pietra di trani per la parte basamentale e il porticato; finitura in 
intonaco ai piani superiori. 

Fonti archivistiche
Archivio Storico INA Assitalia, Roma
Archivio di Stato dell’Aquila, fondo Comune dell’Aquila, cat. X
Fonti bibliografiche
Cavalieri Walter, Marrella Francesco, Adelchi Serena. Il gerarca dimenticato, Fa-
biani Stampatori, L’Aquila, 2010.
Stockel Giorgio, La città dell’Aquila. Il centro storico tra il 1860 e il 1960, Gallo 
Cedrone, L’Aquila, 1981.
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Dati sintetici
Anno di progettazione: 1939-1940.
Periodo di realizzazione: 1943-1950. 
Progettista: Berardino Valentini.
Committente: Genio Civile.
Destinazione d’uso iniziale: Genio Civile, Azienda Autonoma Statale della Stra-
da, Milizia Nazionale della Strada.
Destinazione d’uso attuale: uffici.

Descrizione
Il Palazzo degli Uffici Governativi, nel rispetto delle disposizioni del Comune 
dell’Aquila, si pone in continuità col Palazzo dell’Istituto Nazionale delle Assicu-
razioni, al quale si collega tramite un cavalcavia che sorpassa via Fortebraccio e 
raccorda i portici dei due edifici.
L’impianto planimetrico ad “L”, con i due bracci paralleli a via San Bernardino 
e alla piazza della Basilica e al cui incrocio si colloca il vano scala, si contrad-
distingue per gli angoli rivolti verso l’interno arrotondati. L’ingresso principale 
all’edificio è segnato dall’allargamento del portico che, arrivando sulla piazza, 
diviene a pianta quadrata.
I prospetti, così come quelli del Palazzo dell’INA, si caratterizzano per il basa-
mento rivestito in lastre di pietra e la parte superiore intonacata.

B_4 Palazzo degli Uffici Governativi
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Fasi storiche
1.	 1925: il Provveditorato Generale dello Stato evidenzia la necessità di un 

edificio per gli uffici governativi.
2.	 1926: la pratica per la realizzazione dell’edificio subisce un arresto. 
3.	 1933: il Provveditorato alle Opere Pubbliche riprende la pratica. 
4.	 1936: la Sovrintendenza all’Arte Medievale e Moderna impone che il nuovo 

edificio sia inserito nell’ambito della sistemazione della piazza San Bernardino.
5.	 1939: il Podestà dell’Aquila cede alla Reale Amministrazione dei LL.PP. l’area 

compresa tra via San Bernardino e via Fortebraccio; il Ministro dei LL. PP. Di-
rezione Generale dell’Edilizia affida il progetto a Berardino Valentini. Viene 
messa a punto una prima proposta riguardante la costruzione di due edifici; 
la sistemazione planimetrica è opera dello stesso ufficio tecnico del Genio Ci-
vile, mentre gli alzati e i dettagli architettonici vengono elaborati da Valentini.

6.	 1940: si decide per la realizzazione di un solo edificio, che ospiti al suo in-
terno sia gli Uffici del Genio Civile che quelli dell’Azienda Autonoma Statale 
e della Milizia Nazionale della Strada.

Fig. 61: Il rilievo architettonico.
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7.	 20 agosto 1940: stipula della convenzione tra il Genio Civile dell’Aquila e il 
Comune per la costruzione del Palazzo degli Uffici. 

8.	 1943: avvio dei lavori di realizzazione, che si concluderanno nel 1950.
9.	 3 settembre 1962: contratto per la realizzazione del cavalcavia di raccor-

do tra il Palazzo dell’INA e quello del Genio Civile, già previsto negli anni 
Trenta.

10.	 6 aprile 2009: l’edificio viene danneggiato dal terremoto.

Fig. 62:Disegno di progetto del cavalcavia di raccordo tra i portici dell’INA e quelli del 
Palazzo degli Uffici governativi

Apparecchiatura costruttiva
Fondazioni
–
Struttura portante
Struttura mista con muratura portante e travi in cemento armato.
Orizzontamenti
Solai in laterocemento.
Chiusure Verticali
Muratura portante in mattoni pieni.
Copertura
Piana in laterocemento; nel corpo aggiunto la copertura è in acciaio con lamiera 
grecata.
Rivestimenti e finiture
Lastre di travertino per il basamento, con partiture differenti a seconda del pro-
spetto e del piano di appartenenza; intonaco ai piani superiori.
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Fig. 63: Pianta al livello dei portici e prospetto su via San Bernardino. I disegni sono stati 
elaborati da Valentini, nel 1947, per la progettazione del cavalcavia che, sorpassando via 

Fortebracio, avrebbe collegato il palazzo degli Uffici governativi a quello dell’INA.

Fonti archivistiche
Archivio di Stato dell’Aquila, fondo Comune dell’Aquila, cat. X.
Archivio Storico INA Assitalia, Roma.
Fonti bibliografiche
Cavalieri Walter, Marrella Francesco, Adelchi Serena. Il gerarca dimenticato, Fa-
biani Stampatori, L’Aquila, 2010.
Giannantonio Raffaele, La costruzione del regime. Urbanistica, Architettura e Po-
litica nell’Abruzzo del Fascismo, Rocco Carabba, Lanciano, 2006.
Stockel Giorgio, La città dell’Aquila. Il centro storico tra il 1860 e il 1960, Gallo 
Cedrone, L’Aquila, 1981.
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Dati sintetici
Anno di progettazione: 1939; progetto di completamento del 1951.
Periodo di realizzazione: 1940-1943; ampliamento 1951-1953.  
Progettista: Emilio Tomassi.
Committente: Banco di Napoli.
Destinazione d’uso iniziale: banca, uffici, negozi, abitazioni private.
Destinazione d’uso attuale: : uffici, negozi.

Descrizione
La realizzazione del Banco di Napoli completa l’opera di sistemazione dei Quattro 
Cantoni, finalizzata ad accentuarne la vocazione a centro direzionale della città. 
L’edificio si compone di due differenti unità, realizzate a distanza di dieci anni 
l’una dall’altra: la prima (1940-43), comprendente la sede dell’ex sede dell’IN-
FAIL (palazzo Petrini), si attesta tra il Corso Vittorio Emanuele, via Salvatore To-
massi e via Pica; la seconda, completata nel 1953, si pone in prosecuzione della 
precedente, tra il Corso e via Simonetto, prendendo il posto di palazzo Marinan-
geli e della porzione di via Pica necessaria alla rifusione dei due isolati.

B_5 Banco di Napoli
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Fig. 64: Il rilievo del Banco di Napoli.

L’unità iniziale, a sua volta, si articola in due parti distinte. La prima affaccia 
sul Corso ed è composta da quattro elevazioni fuori terra organizzate attorno 
all’atrio centrale, mentre la seconda, di un piano più bassa, dà sul retro del 
complesso. La struttura è in muratura portante in mattoni pieni con pilastri in ce-
mento armato per i portici e per l’atrio centrale. Quest’ultimo, a doppia altezza 
e rivestito in marmo, presenta una duplice copertura: una piana alla quota del 
secondo solaio, realizzata in profili metallici longitudinali e trasversali di suppor-
to alle lastre vetrate, e una piramidale in sommità, sempre in acciaio e vetro. 
La seconda unità (1951-1953), anch’essa di quattro piani, si differenzia dalla pri-
ma per il sistema costruttivo, costituito da un telaio centrale in cemento armato, 
murature perimetrali in mattoni pieni con l’inserimento di pilastrini in cemento 
armato in breccia nella muratura stessa.
L’affaccio sul Corso è caratterizzato dalla presenza del porticato, allineato a quel-
lo del Palazzo dell’INA, il quale è costituito da una struttura in cemento armato 
rivestita in travertino e decorata da finte arcate. 
Le due differenti unità, seppur costruite in periodi diversi, sono connesse sia 
funzionalmente (alcuni spazi si sviluppano su entrambe) che strutturalmente, 
poiché lo scheletro in cemento armato della nuova struttura venne collegato alle 
murature della precedente.
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Fasi storiche
1.	 1939: presentazione del progetto.
2.	 28 aprile 1939: la Commissione Edilizia esprime delle riserve sul progetto: 

la larghezza maggiore (di 1.2 m) del porticato rispetto a quello del palaz-
zo adiacente dell’INA richiede una particolare attenzione affinché non si 
noti la discontinuità; nel prospetto sul Corso Vittorio Emanuele, serve un 
maggior studio dei rapporti proporzionali tra i portici e i piani superiori; si 
suggerisce di abolire le paraste; il rivestimento in litoceramica non è ritenuto 
adatto al contesto; le finestre del piano terra devono essere allineate per 
evitare la dissimmetria delle aperture sotto il porticato; è necessario elimi-
nare le due gradinate sul portico e l’ufficio del vice-direttore della banca, 
così da avere tutti negozi; va inserito il ricovero anti-aereo, obbligatorio per 
la legge del 1937.

3.	 29 agosto 1939: il Comune decide la sdemanializzazione dell’ultimo tratto 
di via Pica e la sua cessione gratuita al Banco di Napoli, in cambio dell’ar-
retramento del filo esterno del nuovo edificio e del suo allineamento al 
palazzo dell’INA.

4.	 novembre 1939: il Genio Civile approva il progetto a condizione che il por-
ticato sia in cemento armato, che le arcate siano puramente decorative e 
che la larghezza di via Simonetto e via Tomassi sia portata da 4.6 a 8 metri. 
La Commissione Nazionale del Ministero dei Lavori Pubblici approva il pro-
getto confermando le osservazioni avanzate dal Genio Civile.

5.	 21 novembre 1939: il Ministro Adelchi Serena approva il progetto rinun-
ciando alle prescrizioni avanzate dagli uffici pubblici, affermando che fosse-
ro solo suggerimenti.

6.	 19 aprile 1940: approvazione finale, da parte della Commissione edilizia, 
del progetto dell’intero edificio (fino a via Simonetto), il quale, rispetto a 
quello iniziale, rispetta le osservazioni relative all’arretramento sul Corso, 
alle caratteristiche del portico e all’altezza dell’edifico, analoga a quella dei 
palazzi vicini (si passa da 5 a 4 piani); vengono disattese, invece, le osserva-
zioni sull’arretramento del fronte su via Simonetto e via Tomassi.

7.	 3 febbraio 1943: conclusione dei lavori per la sola parte fino a via Pica. 
8.	 28 agosto 1951: il Banco di Napoli sottopone al Genio Civile un nuovo 

progetto di completamento, diverso dal precedente ma anche da quello 
poi effettivamente realizzato (è venuta meno la normativa anti-sismica del 
1915): il nuovo palazzo è in cemento armato, prevede 5 piani, e non 4, 
nonché un porticato senza arcate.

9.	 2 ottobre 1951: approvazione del Genio Civile.
10.	 9 gennaio 1953: viene depositato il progetto e i calcoli strutturali quando 

ormai i lavori sono quasi terminati. Anche senza varianti in corso d’opera 
ufficiali, l’edificio realizzato differisce da quello del progetto nelle altezze (4 
piani anziché 5), nella configurazione dei prospetti e nei materiali. 

11.	 6 aprile 2009: l’edificio viene danneggiato dal terremoto.
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Apparecchiatura costruttiva
Fondazioni
Travi rovesce.
Struttura portante
La prima unità ha struttura in muratura portante in mattoni pieni con pilastri in ce-
mento armato per i portici e per l’atrio centrale; la seconda unità presenta un nu-
cleo costituito da una struttura a telaio in cemento armato, e murature perimetrali 
portanti in mattoni pieni con pilastrini d’angolo, realizzati in breccia alla muratura.
Orizzontamenti
Solai in laterocemento senza soletta armata.
Chiusure Verticali
Muratura in mattoni pieni.
Copertura
Piana in laterocemento.
Rivestimenti e finiture
Il portico e la parte basamentale sono rivestiti in travertino, fatta eccezione per 
il fronte su via G. Pica interamente intonacato; ai piani superiori, la muratura in 
mattoni è lasciata a vista oppure, nei prospetti secondari, è rivestita con intonaco.

Fonti archivistiche
Archivio di Stato dell’Aquila, fondo Comune dell’Aquila, cat. X.
Fonti bibliografiche   
Cavalieri Walter, Marrella Francesco, Adelchi Serena. Il gerarca dimenticato, Fa-
biani Stampatori, L’Aquila, 2010.
Stockel Giorgio, La città dell’Aquila. Il centro storico tra il 1860 e il 1960, Gallo 
Cedrone, L’Aquila, 1981.

Fig. 65: Planimetria ge-
nerale per l’allineamen-

to del nuovo edifcio, 
sovrapposta al tessuto 
urbano preesistente
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Dati sintetici
Anno di progettazione: 1939-1940.
Periodo di realizzazione: 1940-42.  
Progettista: Berardino Valentini.
Committente: amministrazione Comunale, Società Anonima Immobiliare di 
Roma (SAIM).
Destinazione d’uso iniziale: albergo.
Destinazione d’uso attuale: : albergo.

Descrizione
L’idea dell’Amministrazione comunale di realizzare a L’Aquila un albergo di lusso 
risaliva al 1929. 
L’area prescelta si trovava all’inizio di Corso Federico II, tra via dei Giardini e 
viale Luigi Rendina. Inizialmente, furono espropriati due lotti, dei quali, però, 
quello più a nord venne poi assegnato all’Istituto Nazionale Fascista per la Pre-
videnza Sociale (INFPS) per la costruzione della propria sede. Alla realizzazione 
del Grande Albergo, dunque, fu destinata la sola area a sud (la proprietà Frasca), 
a cui fu aggiunta l’attigua proprietà Vastarini-Cresi, in modo da ricomprendere 
l’intero isolato situato tra Corso Federico II, viale Luigi Rendina, via dei Giardini 
e via di San Michele. 
Le trattative per l’esproprio, avviate nel 1933, si conclusero nel 1939 con la de-
molizione dell’edificio Frasca. Il fabbricato Vastarini-Cresi, che sarebbe dovuto 
divenire una dipendenza del Grande Albergo, invece, venne in seguito adibito 
ad altro utilizzo. 
Il primo progetto del Grande Albergo fu affidato, nel 1936, all’architetto romano 
Gino Franzi e sottoposto a diverse varianti. Ciononostante, l’esito delle modifi-
che non soddisfece la committenza e, nel 1939, l’ingegner Berardino Valentini 
fu incaricato di elaborare un nuovo progetto, il quale, approvato nel 1940, ven-
ne realizzato tra il 1940 e il 1942. 

B_6 Grande Albergo

Fig. 66: Immagine storica e foto attuale del Grande Albergo.
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Fasi storiche
1.	 1929: l’Amministrazione Podestarile ravvisa la necessità di dotare L’Aquila 

di un albergo di lusso.
2.	 1933: vengono avviate le procedure di esproprio delle aree necessa-

ri per la costruzione dell’albergo (i fabbricati Frasca e Vastarini-Cresi).
3.	 29 Settembre 1936: l’architetto Gino Franzi viene incaricato della redazio-

ne del progetto, il quale verrà sottoposto a numerose varianti senza, però, 
riuscire a soddisfare la committenza.

4.	 1939: si concludono le operazioni di esproprio degli immobili Frasca e Va-
starini-Cresi, con la demolizione del primo e il mantenimento del secondo, 
destinato a pertinenza dell’albergo.

5.	 Gennaio 1939: viene affidata all’ing. Berardino Valentini la redazione del 
progetto dell’albergo.

6.	 Settembre 1940: la Commissione Edilizia approva nella sua forma definitiva 
il progetto. Viene stipulata una convenzione con la SAIM, Società Anonima 
Immobiliare di Roma.

7.	 1942: l’albergo viene ultimato.
8.	 1963: passaggio di proprietà dell’edificio, con conseguenti prime modifiche.
9.	 Primi anni Sessanta: realizzazione di un ristorante nel piano seminterrato.
10.	 Anni Sessanta e Ottanta: realizzazione in copertura di due volumi affacciati 

sulla corte interna, i quali, con il corpo rettilineo originario, vanno a formare 
una “C”. Nel tempo, a tale aggiunta sono stati giustapposti ulteriori elementi. 

Fig. 67: Rilievo architettonico: pianta del piano terra, sezione trasversale, prospetti sul 
Corso e su viale Rendina.
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11.	 1984: passaggio di proprietà di alcuni locali del seminterrato, piano terra 
e primo piano alla Banca, che fino ad allora aveva occupato solo alcuni 
ambienti al pian terreno. Per adattare gli spazi alle nuove esigenze vengono 
messe in atto diverse modifiche: costruzione di un muro di separazione tra 
l’attuale salone bar e la sala adiacente; realizzazione, nell’angolo nord-est 
dell’edificio, di una scala (staccata dal resto della struttura e dotata di una zat-
tera di fondazione) di collegamento tra tutti i livelli della banca; modifica di 
una delle aperture su via dei Giardini per adattarla ad accesso di servizio per 
gli impiegati della banca; realizzazione di un lucernaio nella corte interna.

Fig. 68:Disegni di progetto del Grande Albergo pianta del piano terra.

Fig. 69:La facciata principale del Grande Albergo.
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12.	 1986: inserimento di una scala posizionata specularmente a quella originaria, 
resa necessaria per facilitare il raggiungimento degli uffici. La scala, realizzata 
in calcestruzzo armato, è stata ancorata ai maschi murari che delimitavano il 
vano, con i gradini delle rampe pensati strutturalmente come mensole.

13.	 Anni Ottanta: inserimento di due ascensori, uno nel vano scala originario, 
e l’altro in sostituzione di un piccolo montacarichi che affiancava l’unico 
ascensore presente prima degli interventi di ristrutturazione; modifica della 
zona d’ingresso al bar dell’albergo con la sostituzione della scalinata centra-
le, rivestita in marmo, con due nuove rampe, una a scendere e una a salire.

14.	 6 aprile 2009: l’edificio viene danneggiato dal terremoto.

Apparecchiatura costruttiva
Fondazioni
–
Struttura portante
Setti in muratura portante connessi tramite travi e cordoli perimetrali in calce-
struzzo armato. L’unica eccezione a tale sistema strutturale è rappresentata dai 
pilastri in cemento armato, posizionati nella parte opposta al Corso Federico II.
Orizzontamenti
Solai in laterocemento di tipo “STIMIP” per tutte le elevazioni.
Chiusure Verticali
Muratura in mattoni pieni; i volumi in copertura sono costituiti da murature 
portanti realizzate con elementi forati.
Copertura
Copertura piana in laterocemento.
Rivestimenti e finiture
La parte basamentale dell’edificio è rivestita in lastre di travertino spesse 4 cm, 
fissate alla muratura con malta e ganci inseriti tra i filari di mattoni. La parte supe-
riore è ricoperta in litoceramica, mentre le balconate sono rivestite in travertino.                              

Fonti archivistiche
Archivio di Stato dell’Aquila, fondo Comune dell’Aquila, cat. X
Fonti bibliografiche
Ciranna Simonetta, Segni di monumentalità nazionale nell’architettura abruzzese, 
in Franchetti Pardo Vittorio (a cura di), L’architettura nelle città italiane del XX 
secolo, Jaca Book, Milano 2003, pp.93-99.
Del Signore Andrea, Rilievo e restauro del Grande Albergo turistico a L’Aquila, 
Tesi di Laurea in Ingegneria Edile-Architettura, Università degli Studi dell’Aquila, 
aa.2015-2016, relatore prof. Brusaporci Stefano.
Giannantonio Raffaele, La costruzione del regime. Urbanistica, Architettura e Po-
litica nell’Abruzzo del Fascismo, Rocco Carabba, Lanciano, 2006.
Stockel Giorgio, La città dell’Aquila. Il centro storico tra il 1860 e il 1960, Gallo 
Cedrone, L’Aquila, 1981.
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La renovatio urbis che investì il centro storico dell’Aquila nella prima metà del 
Novecento, è espressione della nuova cultura architettonica venutasi ad affer-
mare in seguito al cambiamento del contesto politico-sociale.
La volontà di modernizzare la città, per adeguarla alle mutate esigenze e a un 
ruolo di maggiore rappresentatività, in verità, non ha costituito una novità del 
Ventennio. Il rinnovamento del tessuto storico dell’Aquila, con l’introduzione 
della tipologia edilizia dei portici a doppia altezza con piano ammezzato, aveva 
avuto inizio già negli ultimi decenni dell’Ottocento.
Ciononostante, sebbene già avviato, è con gli anni Trenta che tale processo di 
modificazione della morfologia urbana riceve un nuovo e decisivo impulso, in-
vestito di una valenza che andava ben oltre la semplice funzionalità della città. 
Si trattava, infatti, non solo di una mera questione di adeguamento degli spazi 
urbani ai nuovi bisogni, bensì di una chiara intenzione di attribuire al rinnova-
mento del centro storico una marcata funzione rappresentativa.
Durante il Ventennio, il mondo politico aveva assegnato all’architettura un ruolo 
centrale nell’importante operazione di costruzione di caratteri identitari e di 
simboli che potessero creare la suggestione di vivere in un momento storico 
particolarmente prospero. L’architettura e l’urbanistica, pertanto, investite di una 
valenza politica e propagandistica, avevano il compito di attestare il rinnova-
mento e la modernizzazione del paese. 
È all’interno di tale contesto politico e sociale che trovano spazio i numerosissimi 
interventi architettonici realizzati durante il Fascismo. I nuovi edifici pubblici, le 
architetture per il sociale, i monumenti commemorativi e, in particolar modo, le 
ristrutturazioni urbanistiche – tra cui quella di Brescia, divenuta un modello per 
tutte le altre città – dovevano essere la manifestazione tangibile del rinnovamen-
to della società che si stava vivendo tra le due guerre. 

VI. Conclusioni
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Tale operazione non riguarda solo i grandi centri, come Roma, Milano e Torino, 
ma coinvolge anche le realtà urbane minori. 
A L’Aquila, la stretta relazione istauratasi tra politica e architettura si concre-
ta nell’importante ruolo giocato da Adelchi Serena nella riconfigurazione del 
paesaggio urbano della città. 
Così come Augusto Turati, segretario del Pnf, aveva influito in maniera decisiva 
sulla ristrutturazione della sua Brescia, decidendo di affidarne la progettazione a 
Piacentini anziché rispettare l’esito del concorso nazionale, anche Serena pren-
de in mano le sorti urbanistiche ed architettoniche della sua città. Nello spe-
cifico, è il ridimensionamento politico, oltreché territoriale, cui pare destinata 
L’Aquila dopo la Riforma amministrativa del 1927 per la creazione delle nuove 
provincie di Pescara e Rieti, a spingerlo ad agire in funzione dell’attuazione della 
“Grande Aquila”. Il progetto di Serena abbinava l’espansione del territorio aqui-
lano, tramite l’annessione di nove comuni limitrofi, ad una precisa volontà di 
fare della città un moderno e monumentale capoluogo.
È dunque in tale clima culturale che matura l’importante opera di rinnovamento 
che coinvolge L’Aquila tra le due guerre. Un’operazione che, pur avendo le pro-
prie radici negli interventi realizzati attorno al 1880, trova nel mutato contesto, 
sia nazionale che locale, un nuovo slancio.
È così che si dà avvio ai lavori di apertura dei nuovi viali, con la conseguente 
modifica della rete dei trasporti cittadini. Si amplia l’edificato storico all’interno 
del perimetro delle mura con l’urbanizzazione degli spazi prima destinati a orti 
urbani. Si realizzano nuovi edifici per la collettività, inserendo quelle nuove ti-
pologie edilizie che si stavano diffondendo in tutta Italia. 
Ma soprattutto, si interviene sul costruito storico, avviando un processo di terzia-
rizzazione del tessuto residenziale del centro.
Viene rafforzato il ruolo direzionale dell’area dei Quattro Cantoni, ampliando e 
rettificando i tracciati viari e realizzando edifici porticati volti ad ospitare uffici, 
istituti bancari e assicurativi. 
Attraverso lo sventramento delle aree attigue viene aperto viale Sallustio, recu-
perando aree centrali declassate.  
L’imbocco settentrionale del Corso Vittorio Emanuele viene monumentalizzato 
attraverso la realizzazione dei due “propilei” tondeggianti e, soprattutto, della 
Fontana Luminosa.
L’asse direzionale, che aveva origine ai Quattro Cantoni, viene prolungato anche 
su Corso Federico II fino ad arrivare all’incrocio con via XX Settembre. Viene 
quindi allargata la sezione stradale del Corso e palazzi per istituti finanziari e 
servizi prendono il posto del tessuto residenziale storico.
Nella stessa logica di ricerca di rappresentatività e monumentalità si inserisce 
anche l’operazione, rimasta su carta, di sventramento dell’area compresa tra 
piazza Palazzo e piazza Duomo che, con tribunale ed uffici, avrebbe rafforza-
to ancor più la funzione di polo terziario-direzionale-finanziario del cuore del 
centro storico.
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Sostituzioni edilizie e ampliamenti dell’edificato, modificando in maniera so-
stanziale la configurazione del centro, mirano a rendere l’Aquila una città mo-
derna e funzionale, così da riaffermare la sua centralità all’interno degli equilibri 
politici regionali.
La politica locale e, più nello specifico, l’influente Serena, quindi, in linea con 
quanto accadeva a livello nazionale, assegnano all’architettura e all’urbanistica 
un valore strumentale e rappresentativo: il potere e il peso politico dell’Aquila 
venivano rimarcati attraverso un volto architettonico rinnovato, reso più moder-
no e più monumentale dagli importanti interventi del Ventennio. 
Tuttavia, alla chiarezza di intenti e di obiettivi non si accompagna una egua-
le coerenza nella pianificazione e nella definizione formale e figurativa delle 
trasformazioni.
Il piano regolatore, più volte disatteso e modificato a suon di varianti resesi 
necessarie per rispondere alle esigenze del momento, non riesce ad inquadrare 
in una visione unitaria l’opera di rinnovamento della città, che si concretizza, 
invece, come una sommatoria di interventi a sé stanti.
In particolar modo per il Corso, la realizzazione dei portici, lontana dagli inter-
venti unitari piemontesi, cui L’Aquila vuole ispirarsi, si caratterizza per indirizzi 
architettonici e linguaggi figurativi estremamente eterogenei tra loro1. 
Per gli edifici lungo Corso Vittorio Emanuelle-Federico II si spazia, infatti, dal 
classicismo semplificato del palazzo dell’INA di Morpurgo al modernismo acca-
demico della sede dell’INFPS di Bazzani e al classicismo razionalista del Cinema 
Massimo, passando, senza soluzione di continuità, per la evidente matrice ot-
tocentesca e neoclassica dell’ex-palazzo Gigotti e, soprattutto, della sede della 
Banca d’Italia.
La stessa eterogeneità stilistica la si ritrova anche negli edifici realizzati nelle aree 
di espansione urbana all’interno delle mura. Ad esempio, nella zona della Villa 
si incontra, da una parte, il classicismo semplificato della chiesa del Cristo Re o il 
classicismo razionalista della casa della Giovane italiana e, sul fronte opposto dei 
giardini, la natura eclettica della Casa del Balilla2, contrassegnata dalla presenza 
di elementi architettonici chiaramente storicistici, come l’ordine bugnato, i tim-
pani neocinquecenteschi, le profonde nicchie e i marcati cornicioni.
Nella parte nord della città, invece, troviamo il neoclassicismo dell’Ospedale San 
Salvatore in evidente contrapposizione alla moderna monumentalità dell’im-
bocco del Corso – con le due testate curve (tra cui la Casa del Combattente) e la 
Fontana Luminosa –, e al razionalismo della Piscina di Vietti Violi.
Tale disomogeneità figurativa può essere imputabile alla mancanza di un indiriz-
zo stilistico comune, che mettesse in relazione, se non la totalità degli interventi, 
almeno quelli ricadenti nella stessa area urbana. 
Alla pianificazione planimetrica di massima, infatti, seguivano, poi, progettazioni 
architettoniche riguardanti esclusivamente i singoli edifici, che spesso sembra-
vano procedere in maniera del tutto indipendente rispetto al contesto in cui 
andavano ad inserirsi3. 
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In tale quadro, l’opera di sostituzione edilizia di Cortelli e Bucci, mai realizzata, 
avrebbe rappresentato un’eccezione, in quanto si sarebbe trattato di un inter-
vento unitario, coerente dal punto di vista stilistico e formale, poiché frutto della 
progettazione architettonica di un’area della città tanto vasta.
La molteplicità di linguaggi figurativi nel ridisegno urbano dell’Aquila, quindi, è 
sì specchio della “questione dello stile” che si dibatteva a livello nazionale, ma, 
soprattutto, è l’esito dell’assenza di una visione architettonica che accompagnas-
se, e guidasse, quella politica, incarnata da Serena. 
Ciononostante, pur nella varietà stilistica, nella trasformazione del paesaggio 
urbano aquilano è comunque possibile distinguere un’intenzione comune ai 
diversi interventi, che, poi, è la stessa che troviamo alla base di tutte le ristruttu-
razioni urbane italiane. A tal proposito, Giorgio Ciucci scriveva: 

«Sventramenti e ricostruzioni, a Brescia e in altre città italiane, corrispondo-
no fin dall’inizio alla necessità di sviluppare il settore terziario e i servizi di 
Stato a essi connessi, all’interno, e non a fianco, dell’organismo urbano.»4 

A L’Aquila tale finalità assume una valenza ancora più significativa: se la nuova 
provincia di Pescara era divenuta il polo economico abruzzese, L’Aquila, grazie 
alla sua riconfigurazione urbana, doveva rappresentare il centro amministrativo 
e terziario. Il progetto di Serena della “Grande Aquila”, pertanto, aveva lo scopo 
di ridisegnare la forma urbis per poter, così, riaffermare il ruolo della città come 
moderno, monumentale ed efficiente capoluogo.
L’architettura aquilana del Ventennio, perciò, sposando le aspirazioni politiche di 
Serena e della classe dirigente, era finalizzata a costruire, attraverso un processo 
di trasformazione e modificazione del tessuto urbano, la nuova immagine della 
città, rappresentativa del suo potere e della sua influenza sul territorio regionale. 
Vi prendono parte progettisti locali e, a volte, architetti di importanza nazionale, 
che realizzano interventi spesso puntuali che, però, nel loro insieme, vanno a 
modernizzare la città con l’inserimento di nuove tipologie edilizie, con l’aper-
tura di viali e, soprattutto, con la realizzazione dei portici di San Bernardino e il 
completamento di quelli sul lato occidentale del Corso, dai Quattro Cantoni fino 
all’incrocio con via XX Settembre.
Un rinnovamento urbano, questo, eterogeneo e variegato, sia in termini stilistici 
che di qualità architettonica, che, tuttavia, rappresenta una fase storica fonda-
mentale nel processo di stratificazione della città.
Le vicende di Aquila moderna, pertanto, ci offrono uno spaccato della cultura 
architettonica fra le due guerre, permettendoci, inoltre, di raggiungere una mag-
giore comprensione e consapevolezza del paesaggio urbano della città odierna, 
fortemente determinato da quanto accaduto negli anni Trenta e Quaranta.
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nianza materiale avente valore di civiltà”.
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